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COMMISSIONI CONGIUNTE

3ª (Affari esteri, emigrazione), 4ª (Difesa) e 14ª (Politiche

dell’Unione europea)

del Senato della Repubblica

con le Commissioni

III (Affari esteri e comunitari), IV (Difesa) e XIV (Politiche

dell’Unione europea)

della Camera dei deputati

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Plenaria

2ª Seduta

Presidenza del Presidente della III Commissione della Camera
CICCHITTO

Interviene l’Alto rappresentante dell’Unione europea per gli affari

esteri e la politica di sicurezza, Federica Mogherini.

La seduta inizia alle ore 14,15.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente CICCHITTO avverte che la pubblicità dei lavori della

seduta odierna sarà assicurata anche attraverso l’attivazione di impianti

audiovisivi a circuito chiuso e la trasmissione diretta sulla web-tv della

Camera dei deputati.
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PROCEDURE INFORMATIVE

Audizione dell’Alto rappresentante dell’Unione europea per gli affari esteri e la poli-

tica di sicurezza, Federica Mogherini

Il senatore CASINI, Presidente della Commissione affari esteri del
Senato, svolge alcune considerazioni introduttive.

L’Alto rappresentante dell’Unione europea per gli affari esteri e la
politica di sicurezza, Federica MOGHERINI, svolge una relazione sui
temi oggetto dell’audizione.

Intervengono per formulare osservazioni e porre quesiti, i senatori
NAPOLITANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e D’ALÌ (FI-

PdL XVII), i deputati AMENDOLA (PD), SCOTTO (SEL), DI STEFANO
(M5S), GIORGETTI (FI-PdL ) e SCANU (PD), i senatori ALICATA (FI-

PdL XVII) e MINZOLINI (FI-PdL XVII).

L’Alto rappresentante dell’Unione europea per gli affari esteri e la
politica di sicurezza, Federica MOGHERINI, risponde ai quesiti ed alle
osservazioni.

Il presidente CICCHITTO dichiara, quindi, conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 16,20.
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A F F A R I E S T E R I , E M I G R A Z I O N E (3ª)

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Plenaria

90ª Seduta

Presidenza del Presidente
CASINI

Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la coope-

razione internazionale Della Vedova.

La seduta inizia alle ore 18,15.

IN SEDE CONSULTIVA

(2112) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2016 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2016-2018

– (Tab. 6) Stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-

nazionale per l’anno finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018

(2111) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge di stabilità 2016)

(Rapporto alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il presidente CASINI ricorda che l’ordine del giorno reca l’esame
congiunto, per quanto di competenza, dei disegni di legge n. 2112 e
n. 2111.

Ricorda altresı̀ che il Regolamento stabilisce una procedura partico-
lare per la sessione di bilancio, che prevede, tra l’altro, l’abbinamento
di diritto dei due disegni di legge, una discussione generale unica, termini
per le varie fasi del procedimento e un regime speciale per la presenta-
zione di ordini del giorno ed emendamenti.

Ricorda che la Commissione è chiamata a redigere un rapporto per la
Commissione bilancio entro il termine di mercoledı̀ 4 novembre.

Propone fin d’ora di fissare il termine per la presentazione degli or-
dini del giorno e degli emendamenti alle ore 19 di martedı̀ 3 novembre.
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La Commissione conviene.

Il relatore SANGALLI (PD) illustra i provvedimenti in esame, sotto-
lineando che nel suo impianto generale la manovra di finanza pubblica per
l’anno 2016 si sviluppa in un quadro di ripresa economica ed occupazio-
nale. Per l’anno in corso è prevista una crescita del PIL dello 0,9 per
cento, mentre per il 2016, secondo le stime della Nota di aggiornamento
al DEF 2015, l’andamento dell’economia nazionale dovrebbe ulterior-
mente accelerare per attestarsi ad un tasso di crescita programmato
dell’1,6 per cento.

La situazione di finanza pubblica rimane sotto controllo confer-
mando, sia nel 2015 sia nel 2016, il pieno rispetto della soglia del 3
per cento del rapporto debito PIL, mentre il debito pubblico ha già iniziato
il percorso di diminuzione come evidenziato dai recenti dati diffusi dalla
Banca d’Italia.

Il Governo, come annunciato nella Nota di aggiornamento, prevede
peraltro di allegare alla manovra testi normativi «collegati» in corso di
predisposizione recanti Deleghe al Governo per l’introduzione di misure
strutturali di contrasto alla povertà e Disposizioni in materia di tutela
del lavoro autonomo non imprenditoriale.

L’ammontare della manovra di finanza pubblica, in termini di inde-
bitamento netto, è pari a 28,697 miliardi di euro per l’anno 2016, a
32,3 miliardi di euro per l’anno 2017 e a 30,1 miliardi di euro per l’anno
2018. Di questi nel 2016: 16,814 miliardi sono destinati alla sterilizza-
zione delle clausole di salvaguardia relative all’aumento dell’IVA e delle
accise e alla riduzione delle agevolazioni fiscali; 4,525 miliardi per la can-
cellazione di IMU imbullonati e su terreni agricoli e della TASI sull’abi-
tazione principale; 834 milioni per gli sgravi contributivi per assunzioni;
434 milioni di euro per la detassazione dei premi di produttività; 170 mi-
lioni per l’ammortamento dei beni strumentali; 113 milioni di euro per la
proroga delle detrazioni Irpef sulle ristrutturazioni edilizie e la riqualifica-
zione energetica; 186 milioni di euro per le misure relative ai regimi fi-
scali agevolati; 940 milioni per le misure in materia di disagio sociale e
lotta alla povertà; 160 milioni di euro per l«opzione donna»; 300 milioni
di euro per il rinnovo dei contratti; 100 milioni di euro per gli interventi
«terra dei fuochi»; 666 milioni di euro per le nuove regole di finanza pub-
blica per gli enti territoriali.

Le risorse a copertura degli interventi 2016, pari a 14,1 miliardi di
euro, sono recuperate prioritariamente da interventi in materia di giochi
per un ammontare di 1,1 miliardi di euro; aumento delle entrate derivanti
dalla voluntary disclosure per un ammontare di 2 miliardi di euro; ridu-
zione del Fondo per la riduzione della pressione fiscale pari a 809,9 mi-
lioni di euro; rafforzamento dell’acquisizione centralizzata di beni e ser-
vizi da parte delle pubbliche amministrazioni pari a 163,4 milioni nel
2016; rideterminazione del fabbisogno sanitario nazionale standard per
l’anno 2016, cui è associata una minore spesa per 1.783 milioni; risparmi
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complessivi della Presidenza del Consiglio e dei Ministeri, per un totale di
591,6 milioni nel 2016.

In termini di indebitamento netto, le disposizioni del disegno di legge
di stabilità determinano un peggioramento del saldo risultante a legisla-
zione vigente, di 14.581,7 milioni nel 2016, 19.178,8 milioni nel 2017 e
16.183,9 milioni nel 2018. La manovra, pertanto, si caratterizza per un
evidente finalità espansiva e per la consistente riduzione delle entrate.

Nel caso in cui l’Unione europea riconosca all’Italia i margini di fles-
sibilità correlati all’emergenza immigrazione, pari a 3,3 miliardi di euro,
la manovra salirà a 31,810 miliardi di euro nel 2016, di cui 3,1 miliardi
saranno destinati all’anticipo al 2016 delle misure relative al taglio dell’I-
res e per gli interventi di edilizia scolastica.

Passando ai profili di competenza della Commissione esteri, eviden-
zia che gli obiettivi di risparmio indicati nella manovra vengono realizzati
prevalentemente con l’incremento delle entrate e in maniera più ridotta
con riduzioni di spese.

Questa scelta deriva da un lato dal fatto che il bilancio del Ministero
è stato già oggetto di tagli consistenti negli ultimi anni, e, dall’altro, dalla
difficoltà di incidere su voci obbligatorie o per le quali il Governo aveva
già programmato un incremento di fondi, come nel caso della coopera-
zione allo sviluppo.

Sul fronte dell’aumento delle entrate si possono segnalare diverse mi-
sure.

La prima riguarda la dismissione di immobili all’estero non più in
uso (articolo 33, comma 21). La normativa attuale prevedeva che i fondi
in questione avrebbero dovuto essere riassegnati al Ministero per gli affari
esteri e la cooperazione internazionale. Con la legge di stabilità di prevede
invece che tali entrate confluiscano nel bilancio generale dello Stato, nel
limite di 20 milioni di euro per il 2016 e di 10 milioni per ciascuno degli
anni 2017 e 2018. In questo modo l’amministrazione degli esteri è incen-
tivata ad accelerare il processo di dismissione del patrimonio, perché
eventuali maggiori introiti, oltre le soglie indicate, sarebbero riassegnati
al suo bilancio.

Maggiori entrate deriveranno anche dall’incremento delle tariffe con-
solari. Il ddl prevede aumenti dal 20 al 40 per cento per una serie di ser-
vizi consolari (dagli atti di stato civile agli atti notarili alle legalizzazioni e
traduzioni) e introduce una tariffa fissa di 50 euro per i visti d’ingresso
per studio (misura già presente nei principali Paesi europei). Sono escluse
dagli aumenti le pratiche per il riconoscimento della cittadinanza italiana a
persona maggiorenne. L’importo complessivo di queste misure è stimato
in 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2018 (articolo
33, commi 19 e 20).

Un’attenzione particolare va dedicata al settore della cooperazione
allo sviluppo, ambito particolarmente significativo per la Commissione.
Il disegno di legge, recependo le indicazioni contenute nel DEF, autorizza
infatti un consistente incremento dei fondi: 120 milioni di euro per il
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2016, 240 milioni per il 2017 e 360 milioni per il 2018 (articolo 23,
comma 2).

Il prossimo anno potrà dunque segnare un cambio di passo delle no-
stre politiche di sviluppo, anche perché, con l’avvio dell’Agenzia per la
cooperazione, previsto per il primo gennaio 2016, entrerà pienamente in
vigore la nuova legge di settore.

Il rafforzamento dell’aiuto allo sviluppo è una scelta strategica del
Governo, che non si può non apprezzare, soprattutto in questo momento,
considerato che le politiche di aiuto allo sviluppo sono uno strumento de-
cisivo per la questione epocale della gestione dei fenomeni migratori.

Di grande interesse per la Commissione è anche le previsione (arti-
colo 16, comma 13) che autorizza il Ministero, dopo un anno di pausa,
a bandire il concorso per l’assunzione di 35 diplomatici all’anno nel trien-
nio 2016-2018. È una misura importante, che impedisce l’ulteriore impo-
verimento del corpo diplomatico italiano, che come sapete ha già numeri
molto inferiori a quelli dei nostri principali partner europei.

Da segnalare anche l’istituzione di un fondo per le spese di costitu-
zione e funzionamento dei collegi arbitrali internazionali previsti da Trat-
tati sottoscritti dall’Italia (articolo 27, comma 9) con dotazione di 1 mi-
lione di euro annui.

Sul fronte dei risparmi segnala in primo luogo una riduzione dei con-
tributi a favore di alcune organizzazioni internazionali. Il risparmio com-
plessivo è di un 1 milione di euro per il 2016 e di oltre 2,7 milioni annui a
decorrere dal 2017 (articolo 33, comma 18). Su questo fronte si deve se-
gnalare che la legge di stabilità dello scorso anno già prevedeva una ridu-
zione dei contributi ad organismi internazionali, per circa 8,5 milioni di
euro annui. Complessivamente, dunque, le riduzioni diventano di circa
9,5 milioni per il 2016 e di 11,2 milioni dal 2017 in poi.

Un capitolo a parte riguarda il personale docente delle scuole italiane
all’estero (articolo 33, comma 22). Qui il raggiungimento dell’obiettivo di
riduzione del contingente consente lo sblocco delle partenza del personale
di ruolo e dunque permette di ridurre lo stanziamento per il personale sup-
plente per 2 milioni di euro annui.

Nell’ambito delle misure di razionalizzazione e centralizzazione del-
l’acquisto di beni e servizi con riferimento al Ministero per gli affari esteri
e la cooperazione internazionale si prevede un risparmio di 900 mila euro
(articolo 28).

La riduzione delle spese rimodulabili del Ministero (articolo 33,
comma 1) consente poi riduzioni delle dotazioni finanziarie che ammon-
tano complessivamente a 8,2 milioni di euro per il 2016, a 6,3 milioni
di euro per il 2017 e per il 2018. Le più rilevanti sono riferibili al pro-
gramma «Italiani nel mondo e politiche migratorie» (oltre 2,6 milioni di
euro per il 2016 e per oltre 2,8 milioni di euro per 2017 e 2018). Rile-
vante è anche l’intervento di riduzione del programma «presenza dello
Stato all’estero tramite le strutture diplomatico-consolari» (1 milione per
il 2016, 2,1 milioni per il 2017 e per il 2018).
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Sul fronte dell’internazionalizzazione delle imprese (articolo 23,
comma 1) c’è uno stanziamento addizionale di 50 milioni, per il 2016,
per il potenziamento delle attività dell’ICE – Agenzia per la promozione
all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane – nell’ambito
del piano straordinario «Made in Italy», previsto dal cosiddetto decreto
«sblocca Italia» (decreto-legge 133/2014). Su questo stesso tema si deve
però registrare una riduzione di stanziamenti per la rete delle Camere di
commercio italiane all’estero. Oltre a una questione di risorse, c’è il pro-
blema, già sollevato in passato dalla Commissione, del coordinamento de-
gli interventi svolti dai diversi soggetti che operano in questo ambito.

Nelle tabelle del disegno di legge di stabilità compaiono poi una serie
di previsioni che coinvolgono materie di interesse della Commissione.

Nella Tabella A (fondo speciale di parte corrente), sono previsti, con
riferimento al Ministero per gli affari esteri e la cooperazione internazio-
nale, accantonamenti per circa 53,5 milioni per il 2016, e di circa 49,8 mi-
lioni per il 2017 e per il 2018. Si tratta di fondi destinati essenzialmente a
far fronte agli oneri per le ratifiche di accordi internazionali.

Nella Tabella B (fondo speciale di conto capitale), compaiono accan-
tonamenti a favore del Ministero per gli affari esteri e la cooperazione in-
ternazionale per circa 34,7 milioni di euro per il 2016, relativi alla parte-
cipazione italiana al costruzione del nuovo Quartier generale della Nato a
Bruxelles.

Nella Tabella C, ci sono fondi riferibili al Ministero per gli affari
esteri e la cooperazione internazionale per circa 4.2 milioni (tra Istituto
Italo-Latino-Americano; Fondo europeo per la gioventù; Accordi di Osimo
sugli esuli e contributi a enti e istituti di carattere internazionalistico).

Nella Tabella D (riduzione di spese di parte corrente), è prevista una
riduzione delle spese di analisi e documentazione in materia di politica in-
ternazionale (di circa 185 mila euro l’anno). Tale taglio incide diretta-
mente nelle attività dell’Osservatorio di politica internazionale, frutto di
un accordo tra il Ministero e i due rami del Parlamento.

Nella Tabella E viene registrata la riduzione di 100 milioni di euro
per ciascuna annualità del triennio 2015-2017 – sullo stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze – relativo al Fondo destinato
al coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia al-
l’Unione europea.

Per quanto riguarda lo stato di previsione del Ministero per gli affari
esteri e la cooperazione internazionale, il disegno di legge di bilancio as-
segna un ammontare complessivo di circa 2 miliardi e 152 milioni di euro
per il 2016.

Lo stato di previsione è articolato con riferimento a tre missioni:

Missione n. 4 (che è quella assolutamente prevalente) – L’Italia in
Europa e nel mondo, con uno stanziamento di competenza per il 2016 di 2
miliardi e 60 milioni di euro; Missione n. 32 - Servizi istituzionali e gene-
rali delle Amministrazioni pubbliche, con 76,32 milioni; Missione n. 33 –
Fondi da ripartire, con 15 milioni e mezzo.
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Lo stanziamento di competenza del Ministero degli esteri è quasi in-
teramente destinato alle spese di parte corrente. Le spese in conto capitale
ammontano infatti a 10.3 milioni.

L’incidenza degli stanziamenti del Ministero rispetto al bilancio com-
plessivo resta quindi molto bassa, risultando pari allo 0,38 per cento, una
percentuale molto inferiore a quella dei nostri principali partner europei.

Si rileva come rispetto alle previsioni assestate per il 2015 pari a
2.425,9 milioni di euro (di cui 2.378,5 milioni di euro per la parte corrente
e 47,4 milioni di euro per il conto capitale), gli stanziamenti di compe-
tenza iscritti nello stato di previsione del Ministero per gli affari esteri
e la cooperazione internazionale per il 2015 fanno registrare un decre-
mento complessivo di 273,5 milioni di euro (risultante dalla diminuzione
di 235,4 milioni di parte corrente e di 37,1 milioni nel conto capitale).

Si segnala altresı̀ che il decremento complessivo sugli stanziamenti
per il 2016 si attenuerà, una volta approvato l’articolo 23 comma 2, del
disegno di legge di stabilità, per effetto degli incrementi a favore dell’A-
genzia italiana per la cooperazione allo sviluppo per euro 120 milioni per
l’anno 2016.

Un capitolo abbastanza critico è quello che riguarda gli italiani nel
mondo e la promozione della lingua e della cultura italiane, che ha una
riduzione complessiva di oltre 3,6 milioni di euro.

Per il funzionamento dei Comitati degli italiani all’estero e del Con-
siglio generale italiani all’estero la riduzione è di circa 74 mila euro. Su
questo versante la riduzione dei costi può trovare una giustificazione nella
riduzione numerica degli organi di rappresentanza delle nostre comunità
all’estero.

Trova invece una qualche giustificazione molto più ardua la forte ri-
duzione dei contributi per la diffusione della lingua e cultura italiana al-
l’estero. Ricorda che per la manovra finanziaria dello scorso anno il Rap-
porto della Commissione affari esteri sottolineava la necessità di «un po-
tenziamento delle politiche di promozione e diffusione della lingua e della
cultura all’estero, strumento essenziale di proiezione internazionale del no-
stro Paese, attraverso l’incremento delle risorse disponibili e la predispo-
sizione di interventi in grado di compensare gli effetti negativi prodotti
dalla riduzione dei contingenti del personale docente impiegato all’e-
stero».

Questo auspicio lo scorso anno si era alla fine realizzato, grazie ad un
significativo aumento delle risorse, in sede di approvazione definitiva
della manovra. Quest’anno invece si rischia di tornare indietro, alle dota-
zioni del 2014.

Rispetto al 2015 il taglio è consistente, ammontando a circa 3,3 mi-
lioni di euro, su uno stanziamento complessivo di poco inferire ai 12 mi-
lioni.

Su questo ambito, considerato il ruolo che la nostra cultura svolge al-
l’estero, anche come traino per l’export, sarà necessario un intervento
emendativo.
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Una ulteriore notazione positiva è riferita al settore della coopera-
zione allo sviluppo. Oltre al notevole incremento di risorse, di cui si è
già detto, si deve segnalare che la Tabella 6 prevede un nuovo allegato,
il n.19, nel quale sono indicati tutti gli interventi in materia di coopera-
zione allo sviluppo operati dalle diverse amministrazioni dello Stato,
quindi anche da soggetti diversi dalla Farnesina, come ad esempio il Mi-
nistro dell’Interno o dell’Ambiente. Questo documento riassuntivo è una
novità introdotta dalla legge di riforma del settore, e consente di avere
un quadro più completo delle politiche di cooperazione svolte dal nostro
Paese, rendendo quindi più agevole il coordinamento degli interventi e l’e-
liminazione delle eventuali sovrapposizioni.

Ricorda infine, vista l’attinenza per materia, che lo stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze (tabella 2) prevede un Fondo
per la proroga delle missioni internazionali, per una cifra complessiva di
937,7 milioni di euro.

Il presidente CASINI dichiara aperta la discussione generale.

Il senatore MICHELONI (PD) sottolinea positivamente l’incremento
delle dotazioni per la cooperazione allo sviluppo. Esprime invece un giu-
dizio fortemente negativo sul versante degli italiani all’estero. Il taglio ai
fondi dedicati alla promozione della lingua e della cultura italiane è infatti
consistente (quasi il 30 per cento rispetto agli stanziamenti del 2015) e ac-
centua la tendenza, ormai in corso da molti anni, all’impoverimento in
questo settore. Esprime la necessità non solo di recuperare i tagli rispetto
al 2015, ma di aumentare notevolmente le risorse a disposizione. Ricorda
che il Comitato per le questioni degli italiani all’estero del Senato sta
svolgendo, unitamente alla Commissione cultura, un’indagine conoscitiva
sullo stato di diffusione della lingua e della cultura italiana nel mondo, a
conclusione della quale presenterà una serie di proposte per tutto questo
settore.

Ritiene inoltre che i tagli agli organismi di rappresentanza degli ita-
liani all’estero mettano a rischio il loro funzionamento. Sarebbe invece ne-
cessario aumentare tali fondi, e nello stesso tempo definire una riforma
complessiva di tali organi. Rileva inoltre che la rete delle Camere di com-
mercio italiane all’estero rappresenta un pezzo importante del nostro Paese
nel mondo, e dunque non merita la forte riduzione di contributi previsti. È
invece assai discutibile l’ulteriore incremento delle dotazioni dell’ICE, che
già lo scorso anno ha ricevuto un finanziamento straordinario, cui non è
corrisposto un significativo miglioramento dei suoi risultati. Evidenzia
che il taglio di 48 milioni dei patronati, previsto nella manovra, compor-
terà la chiusura di un gran numero di uffici di patronato all’estero. Anche
in questo caso occorrerebbe una riforma di tali enti, rafforzando gli stru-
menti di trasparenza e di corretta gestione, in modo da garantire notevoli
risparmi. Chiede infine chiarimenti sulla possibilità che, nell’ambito della
manovra finanziaria, possa essere finalmente risolta la questione dell’abo-
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lizione delle imposte anche per gli immobili di proprietà di italiani resi-
denti all’estero.

Il senatore MINZOLINI (FI-PdL XVII) ricorda come questo ultimo
tema sollevato dal senatore Micheloni sia già stato più volte affrontato
in passato, senza tuttavia arrivare ad una soluzione. Ritiene che l’attività
di sostegno alla internazionalizzazione delle imprese italiane dovrebbe es-
sere svolta in maniera principale dalla rete diplomatico consolare.

Il senatore DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)) ringrazia il relatore per il
quadro generale sulla manovra finanziaria e anche per taluni aspetti critici
sollevati. Concorda pienamente con le considerazioni espresse dal senatore
Micheloni. Rileva il ruolo essenziale delle Camere di commercio italiane
all’estero, nonostante le forti riduzioni dei contributi pubblici realizzate
nel corso degli ultimi anni.

Il senatore ZIN (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) concorda
con l’intervento del senatore Micheloni, che ha espresso preoccupazioni
condivise da tutti i parlamentari eletti all’estero.

Il sottosegretario DELLA VEDOVA, ringraziando il relatore per il
suo intervento, fornisce chiarimenti su alcuni dei temi sollevati. In rela-
zione alla riduzione dello stanziamento per i supplenti presso le scuole ita-
liane all’estero, ricorda che la recente riforma del settore ha consentito lo
sblocco delle partenze del personale di ruolo trasferito dall’Italia e la co-
pertura dei posti vacanti. È stato quindi possibile ridurre lo stanziamento
per il personale supplente, cui si era dovuto fare ricorso negli ultimi anni.
Per i capitoli di spesa relativi alla promozione della lingua e della cultura
italiane, esprime la disponibilità del Governo ad una possibile rimodula-
zione dei tagli. Sottolinea poi l’importanza dell’incremento dei fondi de-
stinati alla cooperazione allo sviluppo, anche considerato che tali politiche
rappresentano uno strumento fondamentale per la gestione dei flussi mi-
gratori. Evidenzia che un altro importante investimento per la politica
estera contenuto nella manovra è rappresentato nella norma che autorizza
il Ministero, dopo un anno di pausa, a bandire il concorso diplomatico nel
triennio 2016-2018. Evidenzia che la rete diplomatico consolare già svolge
un importante ruolo nella promozione dell’export e nella internazionaliz-
zazione delle imprese italiane. Grazie anche al processo di accorpamento
al loro interno delle sedi dell’ICE. Conclude auspicando che nel corso del-
l’esame dei documenti finanziari sia possibile individuare delle risorse per
consentire fin dal 2016 la costituzione di una delegazione per l’organizza-
zione degli eventi legati alla Presidenza italiana del vertice del Gruppo dei
Paesi più industrializzati (il cosiddetto «G7»), prevista per il 2017.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 19,15.
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B I L A N C I O (5ª)

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Plenaria

474ª Seduta

Presidenza del Presidente
TONINI

Interviene il vice ministro dell’economia e delle finanze Morando.

La seduta inizia alle ore 9,05.

IN SEDE CONSULTIVA

(2111) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge di stabilità 2016)

(Parere al Presidente del Senato, ai sensi dell’articolo 126, commi 3 e 4, del Regolamento.

Seguito e conclusione dell’esame. Parere favorevole con osservazioni)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.

Il presidente TONINI (PD), in qualità di relatore, illustra una bozza
di parere, segnalando che, sulla scorta della discussione avvenuta in Com-
missione e degli approfondimenti condotti, sono state apportate alcune
modifiche rispetto a quanto proposto nelle sedute precedenti. Quanto
alla norma riguardante il Coni, innanzitutto, segnala che, pur mantenendo
la riduzione di spesa, la disposizione introduce maggiore flessibilità nelle
procedure finanziarie interne all’Ente, consentendogli, pertanto, ulteriori
margini di operatività. In risposta alle osservazioni formulate dalla sena-
trice Bulgarelli, riguardanti le misure contro la povertà, chiarisce che
pur trattandosi di norme di carattere programmatico, non possono essere
considerate ordinamentali e, quindi, non ricadono nell’ambito circoscritto
dalla clausola che definisce i criteri di stralcio. Sulla scorta della segnala-
zione del senatore D’Alı̀, infine, è stata introdotta una nota di cautela in
merito agli interventi di messa in sicurezza degli uffici giudiziari di Pa-
lermo.
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La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede di specificare, in relazione
all’articolo 39, in materia di ragionevole durata del processo, che le dispo-
sizioni comportano un risparmio di importo limitato.

Il presidente TONINI dichiara di accogliere il suggerimento.

Il senatore D’ALÌ (FI-PdL XVII) prende atto dell’inserimento della
nota riguardante gli uffici giudiziari di Palermo, ma si dichiara insoddi-
sfatto, in quanto, a suo avviso, tutte le disposizioni di carattere localistico
avrebbero dovuto essere segnalate. Ritiene, più in generale, che i profili di
copertura del provvedimento siano particolarmente problematici ed evi-
denzia, in particolare, una revisione delle cifre indicate dalla nota di ag-
giornamento del Def in relazione all’anno 2017 ad opera del prospetto
di copertura in merito agli oneri correnti. Pertanto, tenuto conto dell’inde-
terminatezza del quadro complessivo delle coperture e dei rilievi inizial-
mente mossi sul contenuto proprio del provvedimento, dichiara che il pro-
prio Gruppo non potrà esprimere un voto favorevole sul parere.

La senatrice BELLOT (Misto-Fare!) evidenzia l’assenza nel parere
proposto dal relatore della questione relativa all’articolo 33, comma 37,
da lei segnalata in una precedente seduta e preannuncia, quindi, il voto
contrario del proprio Gruppo.

La senatrice BULGARELLI (M5S) riferisce, in merito all’articolo 46
relativo all’impiego del contante, che la Ragioneria generale dello Stato ha
precisato in una nota che, in base alla legge di contabilità, devono rima-
nere escluse dalla legge di stabilità le norme a carattere ordinamentale an-
che nel caso in cui queste comportino un miglioramento dei saldi. Ritiene
che tale sia il caso anche dell’articolo menzionato.

Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, PpI, FV, M)) preannuncia il
voto contrario del proprio Gruppo, motivandolo sia con l’indeterminatezza
del quadro di copertura finanziaria, sia con la preoccupante assenza di
norme che affrontino i problemi del Mezzogiorno.

Il senatore SANTINI (PD) dichiara il voto favorevole del proprio
Gruppo, esprimendo, altresı̀, apprezzamento per il metodo seguito che
ha consentito un’ampia discussione in Commissione.

I senatori AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) e FRAVEZZI (Aut (SVP,

UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) preannunciano il voto favorevole del proprio
Gruppo.

I senatori MILO (CoR), URAS (Misto-SEL), Silvana Andreina CO-
MAROLI (LN-Aut) e Elisa BULGARELLI (M5S) dichiarano il voto con-
trario del proprio Gruppo.



29 ottobre 2015 5ª Commissione– 17 –

Il presidente TONINI (PD), in qualità di relatore, formula, quindi, la
seguente proposta di parere: «La Commissione programmazione econo-
mica, bilancio, esaminato il disegno di legge di stabilità per il 2016 e
per il triennio 2016-2018, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 126, commi
3 e 4, del Regolamento, – sentito il rappresentante del Governo – perviene
alle seguenti conclusioni: per quanto attiene al rispetto dei vincoli di co-
pertura degli oneri di natura corrente previsti dal disegno di legge di sta-
bilità per il 2016 (articolo 11, comma 6, della legge n. 196 del 2009), si
può ritenere che le soluzioni presentate nello schema di copertura siano
conformi a tale disciplina. In particolare, dall’allegato citato si evidenzia
che la differenza fra il totale dei mezzi di copertura e l’insieme degli oneri
correnti è infatti pari a –17.728 milioni di euro per l’anno 2016, –21.030
milioni per l’anno 2017 e –17.628 milioni per il 2018. Nello specifico, il
peggioramento del risparmio pubblico per il triennio 2016-2018 va inqua-
drato nel nuovo contesto determinatosi con la riforma costituzionale che
ha introdotto il principio del pareggio di bilancio nell’ordinamento nazio-
nale. Con riferimento al bilancio dello Stato, infatti, l’articolo 14, comma
1, della legge n. 243 del 2012 definisce il concetto di equilibrio in via re-
siduale, cioè come corrispondente ad un valore del saldo netto coerente
con gli obiettivi programmatici fissati dall’articolo 3, comma 3, della
stessa legge ovvero tale da assicurare almeno il rispetto dell’obiettivo di
medio termine ovvero del percorso di avvicinamento ad esso non menzio-
nando alcun obbligo riguardante il risparmio pubblico. Per quanto riguarda
il rispetto delle regole di adeguamento delle entrate e delle spese, su base
triennale, quali determinate nella risoluzione con la quale il Senato della
Repubblica ha concluso la discussione sulla Nota di aggiornamento del
Documento di economia e finanza per il 2015 (articolo 11, comma 7, della
legge n. 196 del 2009), si rileva che il valore del saldo netto da finanziare
di cui all’articolo 1 è inferiore, per ciascuno degli anni del triennio di ri-
ferimento, all’obiettivo fissato nella predetta risoluzione. In particolare,
nel documento in esame il valore del saldo netto da finanziare è infatti
pari a circa 31,7 miliardi di euro per il 2016, 19,3 miliardi di euro per
il 2017 e 10,4 miliardi di euro per il 2018. In ordine al profilo dei conte-
nuti del disegno di legge di stabilità, ai fini delle determinazioni presiden-
ziali di cui all’articolo 126, comma 3, del Regolamento del Senato, vanno
segnalate, in relazione al mancato rispetto di quanto prescritto dall’articolo
11, comma 3, ovvero il divieto di norme di carattere ordinamentale, di na-
tura localistica o microsettoriale le seguenti disposizioni: l’articolo 33,
comma 45, riguardante l’osservatorio per i servizi pubblici locali; in rela-
zione all’articolo 33, comma 16, finalizzato a prorogare al 31 dicembre
2016 la realizzazione degli interventi di messa in sicurezza degli uffici
giudiziari di Palermo, si osserva che la norma, pur astrattamente connotata
da carattere localistico, potrebbe essere utile a garantire il corretto funzio-
namento degli uffici giudiziari che altrimenti ne soffrirebbero, generando
in tal modo ritardi nell’amministrazione della giustizia, con conseguenti
oneri per il bilancio dello Stato; per quanto riguarda l’articolo 35, comma
3, in relazione al patto di stabilità per gli enti territoriali, si rileva che la
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norma deve intendersi valida solo per l’anno 2016 altrimenti essa potrebbe
entrare in conflitto con quanto disposto dall’articolo 9 della legge n. 243
del 2012, cosiddetta legge rafforzata, che disciplina i saldi dei medesimi
enti in modo differente; in relazione all’articolo 39, in materia di ragione-
vole durata del processo, si osserva che pur contenendo disposizioni di ri-
sparmio di importo limitato, quantificate nella relazione tecnica, esso pre-
senta altresı̀ norme di carattere ordinamentale secondo i canoni dell’arti-
colo 11, comma 3, più in generale l’articolo interviene sulle determinanti
della spesa con fini di contenimento della medesima anche per il futuro.».

Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, posta ai voti,
la proposta di parere risulta approvata.

La seduta termina alle ore 9,30.



29 ottobre 2015 6ª Commissione– 19 –

F I N A N Z E E T E S O R O (6ª)

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Plenaria

290ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

Mauro Maria MARINO

La seduta inizia alle ore 9,05.

SULL’ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 57

Il PRESIDENTE comunica che la Banca d’Italia ha trasmesso un
contributo concernente il disegno di legge n. 57, riguardante il divieto
di finanziamento dei settori delle mine antiuomo e delle munizioni a grap-
polo. Avverte inoltre che tale materiale sarà reso disponibile per la pub-
blica consultazione nella pagina web della Commissione.

IN SEDE REFERENTE

(2000) MIRABELLI ed altri. – Disposizioni in materia di riordino dei giochi

(Esame e rinvio)

Il relatore MIRABELLI (PD) introduce l’esame del disegno di legge
in titolo, mettendone in evidenza la finalità di provvedere ad un riordino
complessivo della materia dei giochi, sulla base dei principi già indivi-
duati dalla legge di delega fiscale. Tale riordino deve essere improntato
a criteri di trasparenza e garantire una riserva di potestà statale sulla ma-
teria. In particolare il provvedimento tiene conto dell’esigenza attuale di
fronteggiare fenomeni preoccupanti quali l’aumento dell’incidenza delle
ludopatie e della propensione dei minorenni al gioco d’azzardo; pertanto,
in esso viene prevista una limitazione degli apparecchi elettronici per il
gioco nei locali pubblici, mentre ulteriori misure riguardano il controllo
dei movimenti dei capitali, nonché il contrasto del gioco illegale.
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Il quadro di certezza normativa sulla materia recato dal disegno di
legge n. 2000 riguarda anche l’armonizzazione delle competenze di Co-
muni e Regioni con la disciplina statale.

Dopo aver menzionato le disposizioni in materia di riorganizzazione
del settore ippico segnala l’opportunità di procedere ad approfondimenti
mirati in considerazione del rilevante impatto economico e sociale dell’in-
tervento normativo sul settore dei giochi.

Il presidente Mauro Maria MARINO auspica lo svolgimento di un di-
battito ampio sulla materia e ribadisce il bisogno di una compiuta defini-
zione in merito all’esame dei diversi disegni di legge riguardanti il settore
dei giochi, specie nell’ottica della più ampia condivisione fra i due rami
del Parlamento.

Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) segnala l’esigenza di tenere in
debita considerazione la delicatezza della materia delle scommesse spor-
tive, attualmente oggetto dell’attività di organizzazioni criminali in grado
di trarne profitti enormi.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 9,15.

Plenaria

291ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
Mauro Maria MARINO

Intervengono, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento, il dottor Fa-

bio Panetta, vice direttore generale della Banca d’Italia, accompagnato

dal dottor Stefano De Polis e dal dottor Gianluca Trequattrini; l’avvocato

Corrado Sforza Fogliani, presidente dell’Associazione nazionale fra le

banche popolari, accompagnato dal dottor Giuseppe De Lucia Lumeno,

dal dottor Luigi Sartoni, dal dottor Carlo Del Serrone e dal dottor Cesa-

reo Pacioni; l’avvocato Augusto dell’Erba, vice presidente di Federcasse,

accompagnato dal dottor Sergio Gatti, dal dottor Marco Reggio, dal dot-

tor Ignace Bikoula e dalla dottoressa Francesca Stella.

La seduta inizia alle ore 14,35.
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SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente Mauro Maria MARINO, comunica che, ai sensi dell’ar-
ticolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata richiesta l’attivazione del-
l’impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventiva-
mente conoscere il proprio assenso.

Non essendovi osservazioni, tale forma di pubblicità è adottata per il
prosieguo dei lavori.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sul sistema bancario italiano nella prospettiva della

vigilanza europea: audizione di rappresentanti della Banca d’Italia, dell’Associazione

nazionale fra le banche popolari e di Federcasse

Prosegue l’indagine conoscitiva sospesa nella seduta del 27 ottobre.

Il PRESIDENTE introduce l’audizione, richiamando la finalità di ap-
profondimento della stessa ai fini dell’esame degli schemi di decreto legi-
slativo in materia di risanamento e risoluzione degli enti creditizi, il cui
esame potrà concludersi nelle sedute della prossima settimana.

Il dottor PANETTA riassume in primo luogo le caratteristiche del
contesto entro il quale è destinata a trovare applicazione la disciplina po-
sta dalla direttiva 2014/59/UE (BRRD) e si sofferma sul meccanismo di
gestione delle crisi degli enti creditizi da questa recato, il quale contempla
l’istituto del bail-in, contraddistinto da notevole portata innovativa.

Specifica successivamente che al fine di assicurare un alto grado di
armonizzazione tra Stati, la direttiva accorda ai legislatori nazionali mar-
gini di discrezionalità limitati. I testi di recepimento attualmente sottoposti
al parere delle Camere sono condivisibili nell’impostazione generale e per
la capacità di conseguire gli obiettivi della risoluzione delle banche posti
dal legislatore europeo.

La BRRD richiede a ciascuno Stato membro di attribuire compiti e
poteri di risoluzione a una specifica autorità amministrativa. Tale ruolo
è dunque affidato alla Banca d’Italia, che ha istituito un’apposita unità or-
ganizzativa di risoluzione alle dirette dipendenze del Direttorio, in confor-
mità con il principio di separatezza dalla vigilanza previsto dalla direttiva.

Sulla base della facoltà disposta dalla citata direttiva, la normativa di
recepimento prevede che il Ministro dell’economia e delle finanze approvi
il provvedimento di avvio della risoluzione adottato dalla Banca d’Italia;
in tale ambito il coordinamento tra autorità di risoluzione e Governo è
coerente con l’approccio finora seguito dal TUB per l’avvio delle proce-
dure di gestione delle crisi e con quanto previsto per il Meccanismo di
Risoluzione Unico.
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È inoltre condivisibile la scelta di affidare alla sola autorità di riso-
luzione, che si coordina con la vigilanza, le valutazioni circa la gestione
della crisi, in quanto esse investono profili prudenziali e di stabilità finan-
ziaria. Dopo aver illustrato i presupposti delle procedure di risoluzione e
di liquidazione coatta amministrativa, rileva che storicamente in Italia le
crisi bancarie sono state gestite minimizzando la dispersione del valore
aziendale, senza perdite per i depositanti e oneri per le finanze pubbliche
anche grazie agli interventi di sostegno dei sistemi di garanzia dei depo-
sitanti. Nel nuovo contesto normativo questo schema potrebbe non essere
sempre disponibile. Gli orientamenti recenti della Commissione europea
tendono infatti a qualificare come aiuto di Stato gli interventi dei sistemi
di garanzia diversi dal rimborso dei depositi. Un tale orientamento appare
in contrasto con la natura privatistica di tali interventi, che utilizzano ri-
sorse del sistema bancario e non dello Stato e sono deliberati su base vo-
lontaria, Se questa posizione della Commissione fosse confermata, sareb-
bero comunque ammissibili gli interventi di sostegno effettuati dal sistema
bancario con risorse aggiuntive, al di fuori degli schemi di garanzia dei
depositanti. Inoltre, la nuova gerarchia fallimentare prevista dalla direttiva
modifica la convenienza dei sistemi di garanzia dei depositi a intervenire
per sostenere la cessione di attività e passività ad altri intermediari e rende
cosı̀ più difficile la realizzazione delle operazioni di concentrazione che
nel passato hanno consentito di risolvere le crisi. La normativa di recepi-
mento della BRRD modifica infatti la gerarchia concorsuale applicabile
tanto nella risoluzione quanto nella liquidazione coatta amministrativa.
È ora previsto che i crediti vantati dal sistema di garanzia dei depositi
siano gli ultimi ad assorbire le perdite; i creditori chirografari, tra cui rien-
trano i sottoscrittori di obbligazioni bancarie, sopporteranno invece le per-
dite. Questa scelta mira a rafforzare la tutela dei depositi, a prescindere
dal loro importo, in considerazione della loro rilevanza per la stabilità fi-
nanziaria.

Lo schema di decreto legislativo n. 209 disapplica alcuni obblighi di
comunicazione al mercato delle informazioni price sensitive relative alla
sussistenza dei presupposti per il write down o la risoluzione. Esso pre-
vede, inoltre, che altre ipotesi di disapplicazione di questi obblighi pos-
sano essere identificate dalla Consob. La scelta è in linea con le disposi-
zioni della BRRD sulla riservatezza delle informazioni ed è legata al fatto
che l’informazione al mercato prima che siano state adottate misure di
write down o di risoluzione avrebbe ripercussioni negative sulla banca in-
teressata e sull’esito delle misure da assumere, e potrebbe minacciare la
stabilità sistemica.

Il nuovo quadro normativo in materia di risoluzione delle crisi ban-
carie persegue finalità nel complesso condivisibili. I suoi effetti concreti
andranno tuttavia valutati in base all’applicazione. È necessario che le
autorità di risoluzione nazionali e il Comitato di Risoluzione Unico eser-
citino i nuovi, incisivi poteri con flessibilità e ragionevolezza tanto nella
fase di pianificazione degli interventi quanto in caso di eventuali dissesti.
L’impatto di ciascuna misura dovrà essere valutato con riferimento sia ai
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singoli casi sia alla stabilità complessiva del sistema finanziario. Nella
fase di pianificazione, gli interventi tesi a migliorare la risolvibilità del-
l’intermediario dovranno evitare interferenze sulle scelte degli amministra-
tori non giustificate dalla difesa della stabilità sistemica. Per ciascuna
banca il volume minimo di passività idonee ad assicurare l’assorbimento
delle perdite e la ricapitalizzazione dovrà essere calibrato con attenzione.

In sede di applicazione del bail-in le autorità potranno avvalersi della
facoltà di sottrarre alcune passività alla riduzione o alla conversione in
azioni, al fine di evitare possibili ripercussioni sulla stabilità finanziaria
e per assicurare la continuità di funzioni aziendali essenziali. Dal prossimo
gennaio molte di queste facoltà spetteranno al Comitato di Risoluzione
Unico; in tale consesso, sarà estremamente importante che trovino piena
applicazione i principi, appena richiamati, di flessibilità e ragionevolezza
sottesi alla nuova disciplina sulle crisi.

Il nuovo regime regolamentare richiede sia alle banche sia alle auto-
rità il massimo impegno al fine di rafforzare la tutela dei risparmiatori. Gli
intermediari dovranno rispettare scrupolosamente, caso per caso, gli obbli-
ghi di trasparenza e correttezza stabiliti per l’emissione, il collocamento,
la negoziazione degli strumenti più rischiosi presso la clientela al detta-
glio. Le autorità dovranno verificare il rispetto delle regole, intervenendo
con decisione per correggere eventuali violazioni. AI tempo stesso, esse
dovranno rafforzare l’impegno per innalzare la comprensione e la consa-
pevolezza dei rischi da parte dei risparmiatori. La Banca d’Italia ha av-
viato iniziative in tal senso.

In prospettiva, andrà valutata l’opportunità di introdurre espliciti vin-
coli normativi al collocamento degli strumenti più rischiosi presso la
clientela meno consapevole, limitandone, se del caso, l’offerta a specifiche
categorie di investitori professionali.

Al fine di garantire una transizione ordinata al nuovo regime, è ne-
cessario che l’iter di recepimento della direttiva si concluda in tempi
molto rapidi, in anticipo rispetto al passaggio al Meccanismo di Risolu-
zione Unico.

La risoluzione resta un’ipotesi possibile ma auspicabilmente remota.
Per questo è essenziale che il quadro giuridico crei le condizioni affinché
l’attività bancaria si svolga in maniera sana e prudente, la vigilanza sia
efficace, in grado di intercettare tempestivamente e correggere situazioni
critiche, evitando lo stato di dissesto.

Il senatore MOLINARI (Misto) rileva la presenza di aspetti notevol-
mente positivi nei meccanismi di risoluzione delineati, utili a prevenire i
casi di azzardo morale. Pone quindi quesiti in ordine alla compatibilità
delle funzioni di risoluzione con quelli di vigilanza nell’ambito della me-
desima istituzione, nonché sull’efficacia dei protocolli d’intesa in ordine ai
profili di tutela della trasparenza dei mercati.

La senatrice BONFRISCO (CoR) si esprime a favore della sussi-
stenza di modelli bancari diversificati nell’ambito in particolare del si-
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stema economico italiano, in ragione della sua specificità, ed esprime per-
tanto riserve rispetto alla tendenza all’adozione di sistemi di controllo del
credito secondo logiche di omologazione. Chiede quindi come possano es-
sere garantite le specificità del sistema creditizio italiano a fronte dell’e-
saurirsi dei processi di aggregazione e di rafforzamento del capitale. Un
ulteriore quesito riguardo la possibilità della Banca d’Italia di mettere a
punto un sistema di valutazione della solidità delle singole banche adegua-
tamente fruibile per il pubblico dei risparmiatori, secondo quanto previsto
da un disegno di legge di sua iniziativa.

Il senatore VACCIANO (Misto) pone quesiti in ordine alla possibilità
della Banca d’Italia di promuovere un’informazione capillare e alla portata
del grande pubblico relativamente ai rischi connessi agli investimenti, con
particolare riferimento all’introduzione del bail-in, nonché alla possibilità
di un eccessivo ambito di discrezionalità dell’ente incaricato della risolu-
zione.

Il dottor PANETTA ritiene che l’attribuzione a soggetti istituzionali
diversi delle attribuzioni di vigilanza e di risoluzione non favorirebbe l’or-
dinata gestione della crisi, mentre è garantita la sussistenza di spazi con-
grui di interlocuzione fra strutture organizzative distinte e reciprocamente
indipendenti. Tali garanzie derivano in ultima analisi dai principi di orga-
nizzazione interna sui quali è basata l’operatività della Banca d’Italia.

Si sofferma quindi sulla comprensibile differenza di approcci al me-
desimo tema della Consob e della Banca d’Italia, che privilegiano rispet-
tivamente gli obiettivi della trasparenza e della stabilità, destinati a essere
composti attraverso specifici protocolli d’intesa. Esprime quindi condivi-
sione relativamente alle considerazioni della senatrice Bonfrisco riguardo
alla necessità di uno sviluppo del sistema bancario armonico nell’ambito
del sistema dell’economia nazionale, osservando peraltro la necessità di
uno sviluppo del mercato dei capitali al fine di garantire più efficacemente
il finanziamento dell’economia reale. Aggiunge quindi che la recente ri-
forma del sistema delle banche popolari, che ha comportato la trasforma-
zione in società per azioni degli istituti maggiori appare giustificato alla
luce del venir meno delle specificità mutualistiche. D’altro canto, è in
corso un processo volto a riformare il complesso delle banche di credito
cooperativo, ai fini di adeguarne le specificità al nuovo contesto norma-
tivo. Dopo aver ribadito che le banche italiane non hanno ricevuto aiuti
a carico della finanza pubblica, osserva che la valutazione del merito degli
enti bancari, già oggetto di attività di soggetti privati, darebbe luogo al ri-
schio di conflitti di interesse, qualora attribuita alla banca centrale. Con-
clude rilevando la necessità di un impegno volto ad individuare tempi e
modalità idonei per garantire la migliore e corretta informazione in mate-
ria finanziaria al pubblico.

Il PRESIDENTE ringrazia i rappresentanti della Banca d’Italia e in-
troduce l’audizione dell’Associazione nazionale fra le banche popolari.
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L’avvocato SFORZA FOGLIANI, facendo riferimento al bilancio so-
ciale del credito popolare, mette in evidenza la crescente rilevanza del si-
stema delle banche popolari nell’economia italiana, con particolare riferi-
mento all’attenzione da esse dedicata alle esigenze proprie dei territori,
delle piccole e medie imprese e delle famiglie.

Rileva successivamente come ai sensi della legge di delegazione eu-
ropea 2014 l’attivazione del bail-in dovrà postulare una valutazione volta
a garantire il ricorso a modalità coerenti con la forma societaria coopera-
tiva. Dopo aver fatto riferimento all’articolo 53 dell’Atto del Governo n.
209 in materia di deroga alla disciplina sul gradimento e sui limiti al pos-
sesso azionario, giudica auspicabile che il provvedimento citato specifichi
che il termine decorso il quale la Banca d’Italia può disporre la trasforma-
zione in società per azioni della banca cooperativa sia congruo e suscetti-
bile di proroga, mentre sussiste l’opportunità di subordinare il potere di
trasformazione al mancato risanamento.

In relazione al contenuto generale degli schemi di decreto legislativo
di recepimento della normativa comunitaria richiama l’attenzione sul ne-
cessario rispetto del principio di proporzionalità. In tale ottica ricorda
come il Comitato economico e sociale europeo abbia in un proprio parere
richiesto l’adozione di requisiti maggiormente flessibili in considerazione
delle specificità delle banche nazionali e locali. Pertanto, il principio di
proporzionalità dovrebbe essere declinato con riferimento alle modalità
di contribuzione al Fondo unico di risoluzione, la quale dovrebbe essere
commisurata alla dimensione degli istituti creditizi e, soprattutto, alla pro-
pensione al rischio, alla rilevanza sistemica e al livello di finanziarizza-
zione degli stessi.

Interviene la senatrice BONFRISCO (CoR), a giudizio della quale le
informazioni tratte dal bilancio sociale del credito popolare testimoniano il
ruolo essenziale svolto dal settore a sostegno dei territori e del tessuto
economico nazionale pur nella difficoltà ingenerate dalla crisi economica.
I decreti legislativi n. 208 e n. 209 costituiscono un ulteriore tassello della
costruzione dell’Unione bancaria che, pur affrontando meritoriamente le
conseguenze della crisi finanziaria, sembra frutto di un pensiero unico e
omologante che rischia di penalizzare le specificità del credito popolare
fino a comprometterne l’esistenza. Si insiste infatti sulla volontà di annul-
lare ex ante il rischio insito nell’attività creditizia imponendo il rispetto di
requisiti e di parametri adeguati alle banche costituite in forma societaria,
ma non a quelle che hanno scelto il modello cooperativo, più consono alla
realtà economica italiana. La diversità e la peculiarità del sistema crediti-
zio, ma anche del tessuto economico, costituisce un interesse nazionale
specifico, alla tutela del quale dovrebbero operare le istituzioni a vario ti-
tolo coinvolte: chiede pertanto agli auditi se tale compito venga o meno
assolto al meglio.

A giudizio del presidente SFORZA FOGLIANI la segmentazione per
dimensione dei mercati creditizi è un criterio inadatto per identificare i
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modelli bancari di riferimento, facendo presente che il modello coopera-
tivo non può essere confinato in una dimensione ristretta, laddove i valori
e i principi cui si ispira tale tipologia hanno dimostrato fin dalle origini di
costituire una valida alternativa a istituti ispirati alla massimizzazione del
profitto tanto da garantire una crescita dimensionale che merita di essere
sostenuta e non contrastata. Conclude specificando che molte operatori
economici si rivolgono esclusivamente al credito popolare e che quindi
l’attività di tali banche deve essere sostenuta anche in relazione alla strut-
tura dell’economia nazionale.

Il presidente Mauro Maria MARINO ringrazia i rappresentanti del-
l’Associazione nazionale fra le banche popolari e introduce l’audizione
dei rappresentanti di Federcasse.

Il presidente DELL’ERBA, dopo aver ricordato positivi esiti del se-
minario istituzionale svolto nelle scorse settimane presso le Commissioni
6ª e VI congiunte di Senato e Camera dei deputati sulla materia della ri-
forma del sistema delle banche di credito cooperativo, introduce il proprio
intervento delineando il tema della prevenzione delle crisi bancarie con ri-
ferimento a banche di media e piccola dimensione e agli interventi che
finora sono stati condotti. In particolare, fa presente che in Italia le auto-
rità di vigilanza e le strutture dell’industria bancaria, come i fondi di ga-
ranzia, abbiano per lungo tempo evitato i fallimenti atomistici della ban-
che, anche quelle di piccole dimensioni, sottolineando come anche nei casi
di liquidazione si sia sempre provveduto a trasferire i rapporti bancari ad
altri intermediari, spesso con l’intervento dei Fondi, salvaguardando per
quanto possibile le relazioni di clientela. Dopo aver dato analiticamente
conto della operatività degli strumenti idonei alla gestione di situazioni
di criticità, ricorda come il Fondo di garanzia dei depositanti del credito
cooperativo, istituito nel 1997, con mandato ad operare nelle situazioni
di difficoltà delle banche cooperative mutualistiche, sia già intervenuto
per il risanamento di banche in temporanea difficoltà, senza mai dover ri-
correre al sostegno pubblico. Rimarca quindi che nel nuovo contesto nor-
mativo delineato dagli Atti del Governo n. 208 e n. 209 le modalità pre-
cedentemente descritte subirebbero un sostanziale cambiamento, poiché la
Direttiva in via di recepimento impone di fatto limiti stringenti agli inter-
venti degli stessi Fondi di garanzia, in parziale contrasto con quanto sta-
bilito dalla direttiva DGS che conferisce ai fondi obbligatori un ampio
mandato di intervento. Inoltre, esprime perplessità per l’interpretazione
prevalente presso la Commissione europea orientata a sottoporre tutti gli
interventi dei DGS obbligatori al vaglio sulle norme degli aiuti di Stato,
nonostante l’utilizzazione di risorse private e la gestione su base privati-
stica di tali organismi. Prosegue dichiarando che gli interventi di risolu-
zione previsti dalla Direttiva sembrerebbero destinati solo alle banche
che possono essere qualificate come soggetti «di interesse pubblico», ri-
schiando cosı̀ facendo di escludere dall’applicazione della risoluzione le
banche più piccole e di condurre a una liquidazione atomistica che è sem-
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pre stata evitata nel vigente regime. Fa quindi presente il rischio che pos-
sano emergere fenomeni anche rilevanti di ricomposizione della raccolta
bancaria, ad evitare i quali ritiene opportuna la proposta avanzata dall’ABI
relativa alla cosiddetta «depositor preference estesa» e al posticipo al 1º
gennaio 2019 dell’entrata in vigore del nuovo regime. Conclude descri-
vendo analiticamente le proposte della Federcasse per indirizzare l’azione
dei fondi di garanzia di natura settoriale a scongiurare fallimenti atomistici
attraverso azioni preventive, per definire un assetto regolamentare di go-
vernance del Fondo rispettoso dell’autonomia dal Governo e dalle autorità
statali, per l’esercizio di interventi preventivi e per l’elaborazione di mo-
delli di analisi adeguati per applicare ex ante il principio dell’interesse
pubblico; per integrare infine il Fondo obbligatorio con uno schema a ca-
rattere volontario. Tali osservazioni potrebbero essere tradotte in specifi-
che modifiche degli schemi di decreto in esame di cui dettaglia analitica-
mente i contenuti.

A giudizio del presidente Mauro Maria MARINO il tema della valu-
tazione dell’interesse pubblico appare dirimente rispetto alle peculiarità
del mondo del credito cooperativo.

La senatrice BONFRISCO (CoR) chiede una valutazione della possi-
bile differenziazione e separazione netta tra organismo di vigilanza e or-
ganismo di risoluzione delle crisi.

Il senatore VACCIANO (Misto) ritiene semplicistico il criterio di-
mensionale per qualificare o meno l’interesse pubblico di un istituto di
credito e ritiene pertanto opportuna una specificazione che ne contestua-
lizzi il significato rispetto all’ambito operativo delle banche di credito
cooperativo. Per quanto riguarda la questione degli aiuti di Stato sollecita
un confronto ai più alti livelli per superare le criticità da più parti eviden-
ziate. Chiede poi all’audito quali sono le fasce di clientela più esposte in
caso di bail-in.

Il presidente DELL’ERBA ritiene in via teorica possibile una separa-
zione tra i due organismi di vigilanza e risoluzione. Per quanto riguarda
l’applicazione del meccanismo di salvataggio interno (bail-in) rileva la di-
somogeneità di tale istituto rispetto alle peculiarità delle banche di credito
cooperativo in relazione ai titoli di partecipazione dei soci e alla gover-
nance.

Il dottor GATTI osserva che l’impianto dell’Unione bancaria è stato
costruito prevalentemente in riferimento alla banche costituite in forma di
società per azioni e che per attenuare tale carattere era stato opportuna-
mente inserito nella legge di delegazione europea uno specifico criterio
volto a salvaguardare la specificità delle banche di credito cooperativo.
Anche nel contesto delle norme di recepimento il riferimento all’appro-
priatezza e alla proporzionalità dell’intervento legislativo appare oppor-
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tuno. Per quanto riguarda gli aiuti di Stato, pur nella rilevanza dei temi di
carattere squisitamente tecnico, rimarca il tasso fortemente politico della
discussione in atto che non può che coinvolgere ai massimi livelli i deci-
sori politici, ricordando come la comunicazione della Commissione euro-
pea, risalente al 2013, abbia costituito una forte inversione di rotta rispetto
ai salvataggi bancari compiuti negli anni precedenti. D’altro canto, appare
opinione condivisa anche dall’Autorità nazionale che la posizione assunta
in sede comunitaria costituisce un vincolo e un limite particolarmente gra-
voso per il sistema bancario italiano.

Il presidente Mauro Maria MARINO condivide la preoccupazione
espressa da ultimo circa le conseguenza della valutazione dell’Unione in
materia di aiuti di Stato e assicura l’impegno della Commissione a soste-
nere il Governo italiano nel confronto intrapreso.

Ringrazia quindi i rappresentanti di Federcasse e dichiara conclusa
l’audizione. Avverte quindi che la documentazione acquisita nell’ambito
dell’odierna procedura informativa sarà resa disponibile per la pubblica
consultazione nella pagina web della Commissione.

Il seguito dell’indagine conoscitiva è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 17.



29 ottobre 2015 7ª Commissione– 29 –

I S T R U Z I O N E (7ª)

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Plenaria

228ª Seduta

Presidenza del Presidente
MARCUCCI

La seduta inizia alle ore 8,35.

IN SEDE CONSULTIVA

(2110) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 settembre 2015, n.
146, recante misure urgenti per la fruizione del patrimonio storico e artistico della
Nazione, approvato dalla Camera dei deputati

(Parere alla 11ª Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione e raccomanda-

zione)

Riferisce il relatore CONTE (AP (NCD-UDC)), evidenziando come il
provvedimento nasca dall’esigenza di garantire l’apertura al pubblico di
musei e siti archeologici, evitando chiusura improvvise a causa di scioperi.
L’apertura al pubblico di tali strutture viene dunque, con il provvedimento
in esame, inserita all’interno dei servizi pubblici essenziali di cui alla
legge n. 146 del 1990.

Osserva inoltre come il decreto-legge in esame sia stato approvato in
prima lettura dalla Camera dei deputati, la quale ha aggiunto al testo ori-
ginario un articolo relativo ai livelli essenziali delle prestazioni nella cul-
tura.

In tale articolo (articolo 01) si prevede che, in attuazione dell’articolo
9 della Costituzione, la tutela, la fruizione e la valorizzazione del patrimo-
nio culturale siano attività che rientrano tra i livelli essenziali delle presta-
zioni di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costitu-
zione, nel rispetto degli statuti delle regioni ad autonomia speciale e delle
province autonome di Trento e di Bolzano e delle relative norme di attua-
zione.

Nell’articolo 1 del disegno di legge si stabilisce che rientra nei settori
di cui alla legge n. 146 del 1990 (relativa allo sciopero nei servizi pubblici
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essenziali), anche l’apertura al pubblico di musei e luoghi di cultura di cui
all’articolo 101 del decreto-legge n. 42 del 2004. La Camera dei deputati
ha aggiunto dopo la dizione apertura al pubblico la parola «regolamen-
tata» (quindi il nuovo testo parla di «apertura al pubblico regolamentata
di musei»). È stata poi aggiunta la locuzione «ed altri istituti», in modo
tale da ampliare l’ambito di applicazione di tale disciplina.

La Camera dei deputati ha anche introdotto l’articolo 1-bis, recante
una clausola di neutralità finanziaria, in base alla quale si prevede che al-
l’attuazione delle disposizioni del presente decreto le amministrazioni in-
teressate provvedano con le risorse umane, strumentali e finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica.

Infine il relatore, dopo aver ricordato che la Commissione istruzione
deve limitarsi all’esame degli aspetti di competenza del provvedimento e
non entrare nell’esame della materia giuslavoristica, esprime un giudizio
favorevole sul provvedimento in titolo.

Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.

Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) rileva come, con il provvedi-
mento in esame, si stia utilizzando un argomento cui l’opinione pubblica
è particolarmente sensibile per attaccare i diritti dei lavoratori, assecon-
dando una campagna mediatica molto forte e scorretta.

Rileva quindi come gli scioperi nei siti archeologici creino inevitabil-
mente disagi, ma sia nell’episodio di Pompei come in quello successivo
del Colosseo, i lavoratori hanno tenuto un comportamento conforme alle
previsioni di legge, al quale il Governo ha reagito in modo eccessivo.
Inoltre se il Governo ritiene che i beni culturali siano un settore strategico
per lo sviluppo del Paese, dovrebbe prestare attenzione alle lamentele dei
lavoratori del settore, i quali – nel caso del Colosseo – si erano riuniti per
discutere della mancata erogazione di alcuni emolumenti rientranti nel
loro trattamento accessorio.

Stigmatizza quindi il comportamento del Governo, che ha reagito in
maniera sproporzionata e senza affrontare il problema, che è a monte dei
disagi che si sono verificati.

Inoltre, contesta l’assegnazione del provvedimento alla sola Commis-
sione lavoro in sede referente, ritenendo che esso riguardi pariteticamente
le competenze della Commissione istruzione e di quella lavoro. A tal fine
ritiene che dovrebbe essere inviata una nota ufficiale della Commissione
alla Presidenza del Senato. Infine propone che sul provvedimento in
esame venga svolto un breve ciclo di audizioni per avere un quadro più
completo della materia.

La senatrice PUGLISI (PD) osserva che il provvedimento in titolo
copre un vuoto normativo, dal momento che già i padri costituenti ave-
vano indicato il valore strategico dei beni culturali. L’episodio del Colos-
seo induce una riflessione sulla necessità di un aggiornamento delle forme
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di lotta sindacale, dal momento che le organizzazioni dei lavoratori forse
non si rendono conto di come talora esse, con il loro comportamento, sva-
lorizzino il lavoro dei loro aderenti, non solo agli occhi degli italiani ma
di tutto il mondo. Osserva quindi come anche i turisti che hanno acqui-
stato on line i biglietti e poi non sono potuti accedere ai siti archeologici
abbiano visto leso il loro diritto alla fruizione dei monumenti. Infine rileva
come l’interesse del Governo per il settore dei beni culturali sia dimostrato
dal fatto che finalmente, dopo molti anni, sono stati indetti dei concorsi
per l’assunzione di personale in questo settore.

Il senatore MARTINI (PD) si associa alle considerazioni espresse
dalla senatrice Puglisi, osservando tuttavia che un punto delle argomenta-
zioni espresse dal senatore Bocchino meriti un ulteriore approfondimento.
In particolare la Commissione istruzione dovrebbe interrogarsi su come ra-
zionalizzare il settore oggetto del provvedimento in titolo, trovando un
nuovo equilibrio tra le forme tradizionali della dialettica sindacale e l’esi-
genza di tutelare i diritti dei lavoratori e dei fruitori dei beni monumentali.

Ritiene comunque che il provvedimento in esame rappresenti un in-
tervento necessario.

Il senatore LIUZZI (CoR) rileva come le riflessioni del senatore Mar-
tini siano particolarmente stimolanti, sia per quanto riguarda l’esame del
provvedimento in titolo sia per il ruolo che la Commissione istruzione do-
vrebbe esercitare affinché i beni culturali divengano una vera leva per lo
sviluppo del Paese. Propone dunque di avviare un confronto con la Com-
missione lavoro sia nel settore dei beni culturali che dello spettacolo, dal
momento che in passato vi sono stati scioperi di orchestrali che hanno
creato disagi, attirando l’attenzione dei mass media. Dopo aver rilevato
come l’impegno del Governo per l’assunzione di nuovo personale nel set-
tore dei beni culturali, previo espletamento delle procedure concorsuali,
rappresenti un modesto segnale di interesse, manifesta tuttavia apprezza-
mento per il provvedimento in titolo, pur invitando ad introdurre nel pa-
rere l’esigenza di sviluppare un’iniziativa congiunta con la Commissione
lavoro per affrontare il tema in una prospettiva più ampia.

La senatrice SERRA (M5S) osserva come l’episodio del Colosseo sia
scaturito non da uno sciopero ma da un’assemblea sindacale, che peraltro
era stata regolarmente autorizzata. Inoltre i lavoratori chiedevano che fos-
sero loro erogati degli emolumenti cui avevano diritto. Occorre anche ri-
levare – conclude la senatrice – che i servizi aggiuntivi nei siti archeolo-
gici sono gestiti da soggetti privati, spesso poco rispettosi dei diritti dei
lavoratori.

La senatrice MONTEVECCHI (M5S) osserva anch’essa come il
provvedimento in titolo sia scaturito da episodi nei quali i lavoratori
non hanno esercitato il diritto di sciopero, ma quello di riunirsi in Assem-
blea sindacale. Sono stati i media a parlare di sciopero, mistificando cosı̀
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la realtà, anche perché i lavoratori si erano riuniti per discutere della man-
cata erogazione di emolumenti economici cui avevano diritto. Osserva in-
fine come talvolta la fruizione di monumenti sia impedita dall’utilizzo dei
medesimi come sede di convention private e che anche tale utilizzo, pur
legittimo, debba essere regolamentato.

Il presidente MARCUCCI (PD) osserva come, a proprio giudizio, il
decreto-legge in esame non sia la diretta conseguenza di un singolo
evento, ma entri a far parte di una strategia complessiva di rilancio del
settore dei beni culturali, superando le criticità esistenti. Osserva inoltre
come la nuova normativa non elimini il diritto di sciopero o di assemblea
sindacale nel settore, ma lo sottoponga ad una disciplina più precisa. Lo
strumento del decreto-legge si è reso necessario per l’attuale momento sto-
rico, che vede diversi eventi di notevole attenzione mediatica svolgersi nel
nostro Paese, come ad esempio l’Expo di Milano o l’ormai prossimo Giu-
bileo.

Per quanto riguarda l’assegnazione in sede referente del provvedi-
mento alla sola Commissione lavoro, ritiene di non poter criticare la scelta
operata dalla Presidenza del Senato mentre, in merito al ciclo di audizioni
proposto dal senatore Bocchino, rileva come sia necessario esprimere il
parere alla Commissione lavoro in tempo utile, manifestando tuttavia la
propria disponibilità in merito ad un eventuale affare assegnato su questo
argomento congiuntamente alla Commissione lavoro.

Il relatore CONTE (AP (NCD-UDC)), intervenendo in sede di re-
plica, osserva come il dibattito della Commissione si sia sviluppato forse
al di là delle competenze della Commissione stessa, ma anche come ciò
rappresenti un fatto positivo, data l’importanza del tema. Rileva quindi
come l’episodio del Colosseo non sia stato purtroppo un unicum e che
sia senz’altro opportuna una riflessione sulla qualità dei servizi offerti
nel settore dei beni culturali. Manifesta quindi la propria condivisione
sulla proposta di richiedere un affare assegnato sull’argomento.

Illustra poi uno schema di parere favorevole con una raccomanda-
zione e un’osservazione (pubblicato in allegato al resoconto).

Si passa alle dichiarazioni di voto sullo schema di parere illustrato
dal relatore.

La senatrice BLUNDO (M5S) manifesta perplessità sull’assegnazione
del provvedimento alla sola Commissione lavoro in sede referente. Pur va-
lutando positivamente la richiesta di affare assegnato nella raccomanda-
zione, ritiene di dover esprimere un voto di astensione.

Il senatore BOCCHINO (Misto-AEcT) ribadisce come, a proprio giu-
dizio, il provvedimento in esame sia fortemente legato ad un fatto speci-
fico, inquadrato in modo scorretto dai mass media. Osserva inoltre come
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le modifiche al parere non bastino per esprimere un voto favorevole e
preannuncia pertanto un voto di astensione.

Dopo che il PRESIDENTE ha accertato la presenza del numero le-
gale ai sensi dell’articolo 30, comma 2, del Regolamento, pone in vota-
zione lo schema di parere favorevole con osservazione e raccomanda-
zione, illustrato dal relatore, che viene approvato dalla Commissione.

SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTAZIONI ACQUISITE NEL CORSO DELLE

AUDIZIONI SU QUESTIONI RELATIVE ALLA RIFORMA DEL SISTEMA CINEMATO-

GRAFICO E AUDIOVISIVO

Il PRESIDENTE comunica che l’Ufficio di Presidenza integrato dai
rappresentanti dei Gruppi ha svolto ieri, su questioni relative alla riforma
del sistema cinematografico e audiovisivo, l’audizione di rappresentanti di
associazioni rappresentative dei produttori, i quali hanno consegnato o
preannunciato documentazioni che – unitamente ad eventuali integrazioni
– saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web
della Commissione.

Prende atto la Commissione.

La seduta termina alle ore 9,25.
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PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2110

La 7ª Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo e
valutate positivamente le disposizioni di competenza;

rilevato che:

– il decreto-legge in esame è stato approvato in prima lettura dalla
Camera dei deputati;

– che nel corso dell’esame presso l’altro ramo del Parlamento è
stato aggiunto al testo originario un articolo (articolo 01) che prevede
che in attuazione dell’articolo 9 della Costituzione, la tutela, la fruizione
e la valorizzazione del patrimonio culturale siano attività che rientrano tra
i livelli essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 117, secondo comma,
lettera m), della Costituzione, nel rispetto degli statuti delle regioni ad
autonomia speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano e
delle relative norme di attuazione;

– che nell’articolo 1 del disegno di legge, come modificato dalla
Camera dei deputati, si stabilisce che rientra nei settori di cui alla legge
n. 146 del 1990 (relativa allo sciopero nei servizi pubblici essenziali), an-
che l’apertura al pubblico regolamentata di musei e altri istituti e luoghi di
cultura, di cui all’articolo 101, comma 3, del codice dei beni culturali e
del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;

– che nel corso dell’esame presso l’altro ramo del Parlamento è
stato aggiunto al testo originario un articolo (articolo 1-bis) che prevede
che all’attuazione delle disposizioni del presente decreto le amministra-
zioni interessate provvedano con le risorse umane, strumentali e finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica;

esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con la seguente
osservazione:

si rileva la necessità che, secondo quanto previsto dall’articolo 01,
vengano esattamente individuate le prestazioni indispensabili da garantire
nel rispetto dei diritti dei lavoratori.

Si formula inoltre la seguente raccomandazione:

si prospetta l’opportunità che l’11ª Commissione, congiuntamente
con la 7ª Commissione svolga, nell’ambito di un futuro affare assegnato,
una riflessione complessiva sui profili inerenti alla valorizzazione del
ruolo strategico del personale del comparto cultura.
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I N D U S T R I A , C O M M E R C I O , T U R I S M O ( 1 0 ª )

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Ufficio di Presidenza integrato
dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari

Riunione n. 92

Presidenza del Presidente

MUCCHETTI

Orario: dalle ore 8,40 alle ore 9,05

SEGUITO AUDIZIONE INFORMALE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 2085 (LEGGE

ANNUALE PER IL MERCATO E LA CONCORRENZA)

Plenaria

Presidenza del Presidente
MUCCHETTI

Interviene il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico Gia-

comelli.

La seduta inizia alle ore 14,50.

IN SEDE CONSULTIVA

(2112) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2016 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2016-2018

– (Tab. 2) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno

finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018 (limitatamente alle parti di competenza)
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– (Tab. 3) Stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico per l’anno finanzia-

rio 2016 e per il triennio 2016-2018

– (Tab. 13) Stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turi-

smo per l’anno finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018 (limitatamente alle parti di

competenza)

(2111) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge di stabilità 2016)

(Rapporti alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il PRESIDENTE fa preliminarmente presente che in sede di Confe-
renza dei Capigruppo si è convenuto di limitare la resocontazione steno-
grafica dei lavori delle Commissioni, con riguardo ai disegni di legge di
bilancio e di stabilità, alle sole sedute della 5ª Commissione dedicate
alle audizioni svolte congiuntamente con l’omologa Commissione della
Camera dei deputati. Pertanto non vi sarà resocontazione stenografica
dei lavori della Commissione dedicati all’esame dei disegni di legge in ti-
tolo.

La Commissione prende atto.

Il presidente MUCCHETTI (PD), in sostituzione della relatrice Fab-
bri, riferisce sul disegno di legge di bilancio n. 2112 per le parti di com-
petenza della Commissione.

L’articolo 3 del disegno di legge Atto Senato n. 2112 autorizza l’im-
pegno e le spese del Ministero dello sviluppo economico, contenute nella
tabella 3. Rispetto alla previsione in termini di competenza contenuta nel-
l’assestamento 2015, che era pari a 4 miliardi e 736 milioni di euro, il
2016 registra una proposta di decremento per 333 milioni, con un totale
in competenza per il 2016 di 4 miliardi e 403 milioni di euro; il 2017
si attesterà a 3 miliardi e 799 milioni, mentre il 2018 a 3 miliardi e
320 milioni.

Di tale ammontare, le spese correnti avranno un calo di 168 milioni
per il 2016 (attestandosi a 537 milioni), mentre le spese in conto capitale
subiranno un decremento di 171 milioni, attestandosi a una competenza di
3 miliardi e 606 milioni per il 2016. Il Governo peraltro segnala, in rela-
zione, che – dei ventuno programmi di spesa destinati prevalentemente
agli investimenti – il Ministero dello sviluppo economico è responsabile
di alcuni dei principali, per i quali la competenza dell’anno precedente
è confermata (ad eccezione del programma 10.7 – «Regolamentazione
del settore elettrico, nucleare, delle energie rinnovabili e dell’efficienza
energetica, ricerca per lo sviluppo sostenibile», con un decremento di
89 milioni).

Per quanto riguarda gli incentivi alle imprese, nell’ambito della mis-
sione 11 («Competitività e sviluppo delle imprese», che già a legislazione
vigente prevedeva un incremento del 4,9 per cento rispetto alle previsioni
iniziali 2015 riclassificate) si alimenta il Fondo di garanzia per le piccole
e medie imprese, che è dotato di circa 704 milioni nel 2016 (sul totale di
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938 milioni della previsione di competenza del programma 11.7); il Mini-
stero dichiara, in proposito, di aver avviato «una profonda trasformazione
del sistema, orientandolo verso un più efficiente impiego delle risorse pub-
bliche e una maggiore focalizzazione degli interventi per contrastare i fat-
tori di debolezza. I tre obiettivi ritenuti prioritari per il prossimo triennio
saranno pertanto il sostegno agli investimenti fissi e la facilitazione del-
l’accesso al credito (Nuova »legge Sabatini« e Fondo di Garanzia), il so-
stegno alla ricerca, sviluppo e innovazione (Fondo crescita sostenibile) e il
riequilibrio economico territoriale (Contratti di Sviluppo e Zone Franche
Urbane)». A quest’ultimo proposito – dei 50 milioni di euro nel 2016
per le ZFU – la tabella E dispone un definanziamento, che porta a 35 mi-
lioni il fondo a disposizione per consentire, in determinate aree del Paese,
alle piccole e microimprese – che avessero iniziato una nuova attività eco-
nomica, per i primi cinque periodi di imposta – di fruire dell’esenzione
dalle imposte sui redditi, dell’esenzione dall’imposta regionale sulle atti-
vità produttive (IRAP), dell’esenzione dall’imposta municipale sugli im-
mobili, nonché dell’esonero dal versamento dei contributi sulle retribu-
zioni da lavoro dipendente.

Nell’ambito del Programma nazionale di politica industriale, le atti-
vità prioritarie in materia di politiche di sostegno al sistema produttivo
del Ministero riguarderanno la promozione della competitività, attraverso
la definizione di policy principalmente nell’ambito di macro-aree ritenute
strategiche, quali quelle riconducibili alle Bioeconomie e all’Economia
circolare, alla Farmaceutica, alle Industrie culturali e creative, alla Space
economy, alle industrie energivore e al tema delle linee di sviluppo se-
condo quanto indicato dal sistema Industry 4.0. L’impegno a crescere in
maniera sostenibile – dal punto di vista economico e ambientale – richiede
di innovare il modo di produrre ed impiegare l’energia, per raggiungere
gli obiettivi della Strategia Energetica Nazionale. A questo scopo la mis-
sione 10 registra 241 milioni di euro annui in competenza, con cui conse-
guire maggiore efficienza energetica e minori emissioni di CO2; per il Go-
verno i prezzi dell’energia dovranno essere in grado di rendere competi-
tivo il sistema produttivo e la sicurezza degli approvvigionamenti sarà per-
seguita «attraverso l’integrazione della dimensione interna dei mercati del-
l’elettricità e del gas nel più ampio contesto europeo, la promozione della
ricerca e dell’innovazione, il rafforzamento delle politiche per la promo-
zione del risparmio energetico e lo sviluppo delle rinnovabili, una diver-
sificazione delle fonti in grado di far fronte all’attuale critica situazione
geopolitica internazionale».

Proseguirà anche il monitoraggio e la promozione dell’ecosistema
delle start up e delle PMI innovative, la gestione delle crisi industriali
per il rilancio dei territori in difficoltà e la salvaguardia dei livelli occu-
pazionali, come pure la vigilanza sul sistema cooperativo. Il Governo di-
chiara che, nella consapevolezza della stretta connessione tra proprietà in-
dustriale ed innovazione tecnologica, continuerà l’impegno nella diffu-
sione della cultura brevettuale e dell’importanza della sua tutela a livello
nazionale ed internazionale, anche ai fini della lotta al fenomeno della
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contraffazione, nei confronti del quale saranno messe in campo anche spe-
cifiche azioni di contrasto; in proposito, segnala che il programma 11.10
sulla lotta alla contraffazione registra in competenza una previsione di
spesa di 49 milioni, con un decremento di 3,8 milioni.

Il Ministero dello sviluppo economico sarà impegnato nel potenzia-
mento infrastrutturale della Larga Banda, finalizzata alla riduzione del Di-
vario Digitale, nella promozione dell’innovazione tecnologica nel settore
con le reti ad alta velocità e di nuova generazione (Banda Ultralarga), nel-
l’ottimizzazione dell’utilizzo delle risorse frequenziali. Tra gli altri, il pro-
gramma 17.18 (Ricerca, innovazione, tecnologie e servizi per lo sviluppo
delle comunicazioni e della società dell’informazione) registra un’apposta-
zione di spesa per il 2016 di 8,4 milioni (rispetto ai 9,4 dell’assestato
2015).

Anche per il commercio internazionale, la Missione 16 registra un de-
cremento: la spesa per la competenza scende di 80 milioni, che si attesta
cosı̀ a 169 milioni nel 2016. Se «la variabile internazionale ha assunto negli
ultimi anni un peso sempre più rilevante per lo sviluppo dell’economia: dai
dati disponibili risulta che il contributo dell’export al PIL dovrebbe arrivare
a superare nel 2016 la soglia del 34 per cento», l’ottimizzazione dell’uti-
lizzo delle risorse finanziarie – che pure rientra tra le finalità enunciate
dal Governo – giustifica il decremento di 80 milioni del programma «soste-
gno all’internazionalizzazione delle imprese e promozione del made in
Italy» (163 milioni per il 2016) e di 413 mila euro del programma «politica
commerciale in ambito internazionale» (5,9 milioni per il 2016).

Passando alla Tabella 2, per le parti di competenza, ricorda che la mis-
sione 28 («sviluppo e riequilibrio territoriale»), prima gestita dal Ministero
dello sviluppo economico, dal 2015 è gestita dal Dipartimento del tesoro
del Ministero dell’economia e delle finanze. È costituita da un solo pro-
gramma «Sostegno alle politiche per lo sviluppo e la coesione economica»
(28.4) e riceveva, secondo l’assestato 2015, risorse pari a 6.207 milioni di
euro; esse vengono ora decurtate di 3.627 milioni. Già nella scorsa sessione
di bilancio il Relatore in Commissione ritenne che l’andamento fortemente
decrescente nel tempo del Fondo per lo sviluppo e la coesione fosse un ele-
mento meritevole di approfondimento. Anche altri stanziamenti a favore del
sistema produttivo sono iscritti nello stato di previsione del Ministero del-
l’economia e delle finanze; nell’articolato del disegno di legge, poi, il
comma 2 dell’articolo 3 precisa che gli importi dei versamenti effettuati
con imputazione alle voci «restituzione, rimborsi, recuperi e concorsi
vari» e «altre entrate in conto capitale» dello stato di previsione dell’entrata
saranno correlativamente iscritti in termini di competenza e di cassa, con
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, negli appositi capitoli
dei pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero dello svi-
luppo economico relativi al Fondo per la competitività e lo sviluppo, al
Fondo per gli interventi agevolativi alle imprese, al Fondo rotativo per le
imprese ed al Fondo rotativo per la crescita sostenibile.

Quanto alla Tabella 13, sempre per le parti di competenza, rammenta
che, come conseguenza dell’articolo 1, comma 2 della legge 24 giugno
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2013, n. 71, le competenze in materia di turismo della Presidenza del
Consiglio dei Ministri sono state attribuite al Ministero per i beni e le at-
tività culturali, la missione 31 «Turismo» e il collegato programma «Svi-
luppo e competitività del turismo» sono stati trasferiti dal Ministero del-
l’economia e delle finanze al predetto Ministero, che assume la denomina-
zione di Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.

La missione 31 «Turismo» recava originariamente stanziamenti per
29 milioni ed 833 mila euro: si registra ora un loro incremento per un mi-
lione e 274 mila euro, che porta la previsione di spesa per il 2016 a 30
milioni e 126 mila euro; al contempo, si segnala la riduzione dei residui
di euro 59 milioni circa, pur restando essi all’elevato ammontare di 115
milioni di euro circa. L’unico programma della missione «Turismo» è
quello «Sviluppo e competitività del turismo» (31.1), che nel 2016 registra
un’assoluta preponderanza (27 milioni e 605 mila euro) di costi dislocati
(che corrispondono agli stanziamenti per trasferimenti di risorse finanzia-
rie che lo Stato, attraverso i ministeri, effettuerà nell’anno a favore di altre
Amministrazioni pubbliche, enti pubblici, enti territoriali, o di organismi
internazionali, delle famiglie o di istituzioni private ed ai quali non corri-
spondono, per i ministeri eroganti, alcuna controprestazione), rispetto ai
costi propri (cioè i costi di funzionamento delle amministrazioni centrali,
ossia il valore delle risorse umane e strumentali – beni e servizi – che i
centri di costo prevedono di impiegare direttamente nell’anno per lo svol-
gimento dei compiti istituzionali, rilevati con il criterio della competenza
economica).

La senatrice LANZILLOTTA (PD), relatrice, riferisce sulle disposi-
zioni del disegno di legge n. 2111, legge di stabilità 2016, che recano
norme di interesse per la Commissione, con una prima sommaria illustra-
zione che si riserva di integrare successivamente.

Molte disposizioni del disegno di legge recano misure a sostegno
delle imprese: l’articolo 4 apporta sostanziali modifiche all’assetto della
tassazione immobiliare e, in questo ambito, detta norme che concernono
i macchinari funzionali al processo produttivo.

Con un primo gruppo di norme, infatti, si interviene sull’IMU, am-
pliando le agevolazioni per i terreni agricoli, nel rispetto di alcuni specifici
requisiti, eliminando la TASI sull’abitazione principale (ad eccezione de-
gli immobili di pregio); si dispone inoltre un’aliquota ridotta per i fabbri-
cati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita (immobili-
merce) e si estende l’esenzione per la prima casa all’imposta sul valore
degli immobili situati all’estero (IVIE).

I commi da 9 a 12 dell’articolo 4 escludono i macchinari funzionali
al processo produttivo (ivi compresi i cosiddetti «imbullonati») dalla ren-
dita catastale e, quindi, dalle imposte immobiliari, e attribuiscono ai Co-
muni un contributo annuo di 155 milioni di euro, a titolo di compensa-
zione del minor gettito. In sostanza, i macchinari, i congegni, le attrezza-
ture e altri impianti, funzionali allo specifico processo produttivo, sono
esclusi dalla stima diretta ai fini dell’attribuzione della rendita catastale.
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A tale metodo rimangono soggetti il suolo, le costruzioni e i soli impianti
che, ordinariamente, accrescono la qualità e l’utilità dell’unità immobi-
liare, indipendentemente dal processo produttivo nella stessa svolto.

Con il medesimo articolo 4, limitatamente all’anno 2016, si blocca la
possibilità di deliberare aumenti dei tributi e delle addizionali regionali e
comunali, mentre per gli immobili non esentati i comuni possono maggio-
rare l’aliquota TASI dello 0,8 per mille.

Richiama poi il contenuto dell’articolo 5, che reca disposizioni volte
a ridurre l’Imposta sul reddito delle società – IRES, prevedendo una pro-
gressiva diminuzione dell’aliquota dal 27,5 al 24 per cento; tale ultima mi-
sura del 24 per cento si applica, a regime, dal 2017. Si prevede inoltre una
riduzione dell’aliquota della ritenuta (operata a titolo di imposta) sugli
utili corrisposti alle società e agli enti soggetti ad un’imposta sul reddito
delle società dall’1,375 all’1,20 per cento: anche questa misura si applica,
a regime, dal 2017. L’efficacia delle misure viene subordinata al ricono-
scimento, in sede europea, dei margini di flessibilità di bilancio correlati
all’emergenza immigrazione; in caso di mancato riconoscimento, in sede
europea, dei suddetti margini di flessibilità per il periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso al 31 dicembre 2015 continuano ad applicarsi
le aliquote vigenti alla medesima data.

L’articolo 5 dispone inoltre l’esenzione dal pagamento dell’IRAP per
i settori dell’agricoltura e della pesca, a decorrere dal 2016.

L’articolo 7 prevede, ai fini delle imposte sui redditi, a vantaggio dei
soggetti titolari di reddito d’impresa e degli esercenti arti e professioni, un
ammortamento del 140 per cento in relazione ai beni materiali strumentali
nuovi acquistati dal 15 ottobre 2015 al 31 dicembre 2016; vengono inoltre
maggiorati del 40 per cento i limiti per la deduzione delle quote di am-
mortamento con riferimento ai mezzi di trasporto a motore che non ven-
gono utilizzati esclusivamente come beni strumentali nell’attività propria
dell’impresa. Dette agevolazioni non possono essere utilizzate ai fini degli
acconti dovuti per i periodi di imposta in corso al 31 dicembre 2015 ed al
31 dicembre 2016.

Riferisce poi sull’articolo 9, che introduce alcune misure fiscali di fa-
vore per imprese e lavoratori autonomi. In primo luogo, si introducono
agevolazioni fiscali temporanee per le cessioni o assegnazioni, da parte
delle società – ivi incluse le cosiddette società non operative – di beni im-
mobili e di beni mobili registrati ai soci: a queste operazioni si applica
un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e dell’IRAP ed è ridotta
l’imposta di registro. Analoghe agevolazioni sono previste per le relative
trasformazioni societarie.

L’imposta sostitutiva (che si applica in luogo delle imposte sui redditi
e dell’imposta regionale sulle attività produttive – IRAP) ha un’aliquota
dell’8 per cento. Essa è elevata al 10,5 per cento per le società considerate
non operative in almeno due dei tre periodi di imposta precedenti a quello
in corso al momento della assegnazione, cessione o trasformazione. L’ali-
quota è del 13 per cento sulle riserve in sospensione d’imposta, annullate
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per effetto dell’assegnazione dei beni ai soci, e quelle delle società che si
trasformano.

Vengono poi elevati gli importi deducibili dall’IRAP in favore di al-
cuni soggetti di minori dimensioni, rafforzando le deduzioni in favore
delle società in nome collettivo e in accomandita semplice (ed equiparate)
e delle persone fisiche esercenti attività commerciali, nonché delle persone
fisiche e delle società semplici esercenti arti e professioni.

Sono previste modifiche alla disciplina delle variazioni dell’imponi-
bile IVA o dell’imposta stessa, anticipando al momento di apertura di
una procedura concorsuale la possibilità di emettere una nota di credito
e dunque portare in detrazione l’IVA corrispondente alle variazioni in di-
minuzione, in caso di mancato pagamento connesso a procedure concor-
suali.

La legge di stabilità modifica il regime forfetario di determinazione
del reddito da assoggettare a un’unica imposta sostitutiva con l’aliquota
del 15 per cento introdotto dalla legge di stabilità 2015 per gli esercenti
attività d’impresa e arti e professioni in forma individuale (articolo 8).
In linea generale, è allargato il perimetro di applicabilità: sono aumentate
le soglie dei ricavi per accedere al regime ed è estesa a cinque anni la di-
sciplina di vantaggio con aliquota forfetaria al 5 per cento (anziché al 15).
Si modifica, poi, il calcolo per la contribuzione dovuta a fini previden-
ziali: in luogo dell’esclusione dell’applicazione della contribuzione previ-
denziale minima (alla quale quindi è possibile nuovamente accedere), si
prevede l’applicazione di una riduzione pari al 35 per cento della contri-
buzione ordinaria INPS dovuta ai fini previdenziali.

L’articolo 13 disciplina un fondo per garantire l’accesso e la conti-
nuità del credito a favore delle aziende oggetto di misure patrimoniali nel-
l’ambito di procedimenti penali o di prevenzione. In particolare, viene isti-
tuito il Fondo per il credito alle aziende sequestrate e confiscate alla cri-
minalità organizzata, con una dotazione di 10 milioni di euro annui per il
triennio 2016-2018. Presupposto oggettivo, per l’operatività del Fondo, è
che il bene sia un’azienda oggetto di misura cautelare reale del sequestro
o di misura di prevenzione patrimoniale. Un’apposita sezione del Fondo di
garanzia per le piccole e medie imprese riceverà 3 milioni di euro annui,
destinata alla concessione di garanzie per operazioni finanziarie erogate in
favore di imprese, di qualunque dimensione, sequestrate o confiscate alla
criminalità organizzata, ovvero di imprese che rilevano i complessi azien-
dali delle predette imprese. Un’apposita sezione del Fondo per la crescita
sostenibile sarà alimentata, nella misura di 7 milioni di euro annui, per l’e-
rogazione di finanziamenti agevolati in favore delle medesime imprese.
Un decreto interministeriale determinerà i limiti, i criteri e le modalità
per la concessione delle garanzie e dei finanziamenti, avendo particolare
riguardo per le imprese che presentano gravi difficoltà di accesso al cre-
dito. Il decreto dovrà operare nel rispetto delle vigenti disposizioni in ma-
teria di aiuti di Stato e disciplinerà anche le modalità per la restituzione,
con applicazione di interessi a tassi di mercato, della quota residua del fi-
nanziamento erogato, nel caso di revoca del provvedimento di sequestro.
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Segnala poi i commi 31 e 33 dell’articolo 33. Con il primo viene sop-
presso il contributo ventennale di 5 milioni di euro a decorrere dall’eser-
cizio 2014 per gli investimenti delle imprese marittime per il rinnovo e
l’ammodernamento della flotta, che la Commissione europea ha qualifi-
cato come aiuto di Stato illegittimo. Con il comma 33, invece, si estende
l’aliquota IVA al 4 per cento, già prevista per gli e-book, a giornali, no-
tiziari quotidiani, dispacci delle agenzie di stampa e periodici online.

L’articolo 45 proroga i termini per la rivalutazione di quote e terreni
da parte delle persone fisiche, raddoppiando l’aliquota della relativa impo-
sta sostitutiva. Prevede poi, a favore delle società di capitali e degli enti
residenti sottoposti a IRES, la possibilità di effettuare la rivalutazione
dei beni d’impresa e delle partecipazioni risultanti dal bilancio dell’eserci-
zio in corso al 31 dicembre 2014, attraverso il pagamento di un’imposta
sostitutiva con aliquota del 16 per cento per i beni ammortizzabili e del
12 per cento per i beni non ammortizzabili; per l’affrancamento del saldo
attivo della rivalutazione è fissata un’imposta sostitutiva del 10 per cento.

Passando ad esaminare altre misure di competenza della Commis-
sione, richiama il contenuto dell’articolo 42, che autorizza l’organo com-
missariale di ILVA S.p.A. a contrarre finanziamenti per un ammontare
complessivo fino a 800 milioni di euro, assistiti dalla garanzia dello Stato,
al fine esclusivo di dare attuazione e realizzare il piano delle misure e
delle attività di tutela ambientale e sanitaria dell’impresa in amministra-
zione straordinaria. Nei limiti delle disponibilità residue, i finanziamenti
potranno essere funzionali a interventi volti alla tutela della sicurezza e
della salute, nonché di ripristino e di bonifica ambientale, nel rispetto
della normativa dell’Unione europea in materia. Il finanziamento costitui-
sce anticipazione finanziaria sui fondi raccolti a seguito della emissione
del prestito obbligazionario di cui all’articolo 3 del decreto-legge 5 gen-
naio 2015, n. 1.

In quell’ultimo intervento legislativo era stata già consentita all’or-
gano commissariale di ILVA S.p.A, la contrazione di finanziamenti fino
a 400 milioni di euro, anche allora assistiti dalla garanzia (a prima richie-
sta, esplicita, incondizionata e irrevocabile) dello Stato. Anche in questa
occasione, ai sensi dell’articolo 111 della legge fallimentare, il finanzia-
mento è rimborsato dall’organo commissariale in prededuzione rispetto
agli altri debiti.

Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze
era stato istituito, con una apposita contabilità speciale, un fondo a coper-
tura delle garanzie dello Stato cosı̀ concesse, la cui dotazione viene ora
incrementata di 400 milioni di euro.

Inoltre, si stabilisce che la durata del programma di amministrazione
straordinaria, sia esso di cessione o di ristrutturazione, per le imprese ope-
ranti nel settore dei servizi pubblici essenziali, ovvero che gestiscono al-
meno uno stabilimento industriale di interesse strategico nazionale
(ILVA S.p.a.) può essere autorizzata dal Ministro dello sviluppo econo-
mico fino ad un massimo di 4 anni.
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Quanto al made in Italy, il disegno di legge potenzia le azioni del-
l’ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione
delle imprese italiane relative al Piano straordinario per la promozione
del made in Italy, con un ulteriore stanziamento di 50 milioni di euro
per l’anno 2016.

Illustra la disposizione che proroga al 31 dicembre 2016 le detrazioni
per gli interventi di ristrutturazione edilizia (compresi quelli di bonifica
dall’amianto e per l’acquisto di grandi elettrodomestici di classe energe-
tica non inferiore a A+) e di riqualificazione energetica. Si mantengono
quindi anche per il 2016 le attuali misure: 65 per cento per gli interventi
di riqualificazione energetica, inclusi quelli relativi alle parti comuni degli
edifici condominiali; 50 per cento per le ristrutturazioni e per il connesso
acquisto di mobili. Le giovani coppie, anche di fatto, in cui almeno uno
dei due componenti non abbia superato i 35 anni, che hanno acquistato
un immobile da adibire ad abitazione principale, possono usufruire di
una detrazione fiscale del 50 per cento per le spese sostenute per l’acqui-
sto di mobili nel 2016 fino a 8.000 euro. Le detrazioni per gli interventi di
riqualificazione energetica sono usufruibili anche dagli IACP, comunque
denominati, per le spese sostenute, dal 1º gennaio 2016 al 31 dicembre
2016, per gli interventi realizzati su immobili di loro proprietà adibiti
ad edilizia residenziale pubblica.

La legge di stabilità interviene anche in materia di zone franche ur-
bane (ZFU). Istituite con la legge finanziaria 2007 e individuate con de-
libera del CIPE del 2009, le ZFU sono state attuate parzialmente: i prov-
vedimenti che si sono susseguiti negli ultimi anni, infatti, si sono concen-
trati – in particolare – su quelle nelle regioni comprese nell’obiettivo
«Convergenza». La legge di stabilità 2016 prevede ora di destinare le ri-
sorse finanziarie alle ZFU comprese in regioni diverse da quelle dell’o-
biettivo «Convergenza», ferme restando le riserve in favore delle zone
franche da instituire in Emilia-Romagna e Sardegna. Si prevede, altresı̀,
che il Ministero dello sviluppo economico adotti nuovi bandi finanziati
con le risorse rivenienti da rinunce e da revoche relative a determinate
agevolazioni già concesse.

Richiama poi i contenuti dell’articolo 41, che prevede che le opera-
zioni finanziarie delle piattaforme di investimento ammissibili al Fondo
europeo per gli investimenti strategici promosse Cassa Depositi e Prestiti
possano essere assistite dalla garanzia dello Stato.

A tal fine viene istituito, nello stato di previsione del Ministero del-
l’economia e delle finanze, un apposito fondo a copertura degli oneri de-
rivanti dalle predette garanzie. La disposizione si inserisce nel quadro
della nuova regolamentazione europea in materia di Fondo europeo per
gli investimenti strategici di fondi strutturali e di investimento europei.

La Cassa depositi e prestiti viene qualificata quale «istituto nazionale
di promozione»: potrà pertanto impiegare le risorse della gestione separata
per contribuire a realizzare gli obiettivi del Fondo, tra l’altro, mediante il
finanziamento di piattaforme d’investimento e di singoli progetti, nel ri-
spetto della disciplina europea degli aiuti di Stato; inoltre, in relazione
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ai fondi strutturali e di investimento europei e all’esecuzione del bilancio
europeo, si prevede che la Commissione europea o le autorità italiane di
gestione possano affidare alla Cassa depositi e prestiti o a società da essa
controllate compiti di esecuzione degli strumenti finanziari destinatari dei
predetti fondi.

Ricorda inoltre che la Cassa conguaglio per il settore elettrico viene
trasformata in ente pubblico economico, denominato «Cassa per i servizi
energetici e ambientali» (CSEA), con un patrimonio iniziale pari a 100
milioni di euro. L’obiettivo indicato dal Governo è quello di migliorare
i saldi di finanza pubblica e razionalizzare e potenziare le attività di ser-
vizio svolte a favore delle imprese nei settori dell’energia elettrica, del gas
e del sistema idrico. La vigilanza del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze e dell’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico ri-
guarderà l’attività e gli organi del nuovo ente, che continueranno ad essere
nominati in base alla normativa vigente. A decorrere dal 2016, gli even-
tuali utili derivanti dalla gestione economica dell’ente siano versati all’en-
trata del bilancio dello Stato.

L’articolo 37 interviene in materia di enti di ricerca vigilati dal Mi-
nistero dell’istruzione e della ricerca universitaria, confermando per il
triennio 2016-2018 l’applicazione dei criteri – già previsti a legislazione
vigente – per la determinazione annuale del loro fabbisogno finanziario,
tra cui vi sono enti di interesse per le competenze della Commissione.

Illustra poi la disposizione in base alla quale le amministrazioni pub-
bliche e le società inserite nel conto economico consolidato della pubblica
amministrazione dovranno provvedere ai propri approvvigionamenti di
beni e servizi in materia informatica esclusivamente tramite Consip
S.p.A. Tale procedura ha un obiettivo di risparmio di spesa annuale, a de-
correre dall’anno 2016, del 50 per cento rispetto alla spesa annuale com-
plessiva media relativa al triennio 2013-2015 nel settore informatico. A
suo parere, tale previsione, oltre a incidere negativamente sul settore indu-
striale informatico, in quanto riduce la richiesta di beni e servizi da parte
del settore pubblico, risulta essere non coerente con il processo di digita-
lizzazione delle pubbliche amministrazioni previsto dalla cosiddetta «legge
Madia», n. 124 del 2015, e, in generale, con gli impegni assunti dal Go-
verno in materia.

Richiama quindi brevemente altre disposizioni che possono avere im-
patto sul sistema produttivo del Paese, tra cui, in ambito fiscale, quelle che
rendono permanente il cosiddetto «Art-Bonus»; quelle che potenziano le
misure di tax-credit nei settori cinematografico e audiovisivo; e quelle
che eliminano aumenti di accise e IVA.

Vi sono inoltre alcune norme in materia di lavoro: tra queste, la pro-
roga dell’esonero contributivo per le nuove assunzioni con contratti di la-
voro a tempo indeterminato stipulati nell’arco del 2016 e il rifinanzia-
mento, per il 2016, degli ammortizzatori sociali in deroga.

Segnala la promozione della progettazione e realizzazione di ciclovie
turistiche, e di ciclostazioni, nonché la progettazione e la realizzazione di
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interventi volti a garantire la sicurezza della ciclabilità cittadina attraverso
contributi statali a sostegno di progetti che si prefiggano tali finalità.

Evidenzia inoltre il fondo per progetti di innovazione tecnologica per
impianti, macchine e attrezzature agricole, concernente incentivi per l’in-
troduzione, nel settore della produzione agricola primaria dei prodotti agri-
coli, di macchine caratterizzate da soluzioni innovative sotto il profilo tec-
nologico ai fini dell’abbattimento delle emissioni inquinanti, della ridu-
zione del rischio rumore, dell’aumento dell’efficienza delle prestazioni e
che assicurino adeguati standard di sicurezza e garantiscano il migliora-
mento del rendimento e della sostenibilità globali dell’azienda agricola
(articolo 43); il medesimo articolo istituisce un fondo per l’acquisto degli
automezzi adibiti al trasporto pubblico locale e regionale.

Infine ricorda la disposizione, contenuta nell’articolo 46, che prevede
di innalzare a 3.000 euro il limite delle transazioni in contante.

Il senatore GALIMBERTI (FI-PdL XVII) annuncia a nome del suo
Gruppo parlamentare l’intendimento di offrire un contributo positivo volto
al miglioramento dei provvedimenti in esame.

Il senatore GIROTTO (M5S), dopo aver anticipato un contributo co-
struttivo anche da parte del suo Gruppo, individua alcuni punti critici, dal
suo punto di vista, della manovra di bilancio. Tra questi, in particolare, la
mancata stabilizzazione dell’ecobonus – anche questa volta prorogato per
un solo anno –, che avrà conseguenze negative, a suo parere, sia per le
aziende del settore che per i cittadini, soprattutto se residenti in condo-
mini.

Lamenta poi il taglio delle spese in conto capitale dei Ministeri, la
riduzione del 50 per cento delle spese informatiche delle amministrazioni
pubbliche e l’innalzamento a 3.000 euro del limite delle transazioni in
contante. Con riferimento a quest’ultima misura evidenzia la contradditto-
rietà della decisione governativa, tenuto conto che in passato l’attuale Pre-
sidente del Consiglio si era dichiarato favorevole ad abbassare tale limite
a 500 euro.

Conclude preannunciando l’intenzione di presentare un rapporto al-
ternativo a quello delle relatrici.

Il presidente MUCCHETTI interviene per ricordare che, ai sensi del-
l’articolo 126 del Regolamento, l’esame in sede consultiva dei documenti
di bilancio avviene congiuntamente per le parti di competenza e che esso
si concluderà con la votazione di tre rapporti. Ricorda altresı̀ che i predetti
rapporti (nonché eventuali rapporti di minoranza), dovranno essere tra-
smessi alla Commissione bilancio entro la giornata di mercoledı̀ 4 novem-
bre. Propone pertanto di fissare sin d’ora per le ore 12 di martedı̀ 3 no-
vembre il termine per la presentazione di eventuali emendamenti e ordini
del giorno al disegno di legge di bilancio (n. 2112) e di ordini del giorno
al disegno di legge di stabilità (n. 2111), per le parti di competenza.
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La Commissione concorda.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,15.
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L A V O R O , P R E V I D E N Z A S O C I A L E (11ª)

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Plenaria

189ª Seduta

Presidenza del Presidente
SACCONI

Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche so-

ciali Teresa Bellanova.

La seduta inizia alle ore 13,45.

IN SEDE CONSULTIVA

(2112) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2016 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2016-2018

– (Tab. 4) Stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l’anno

finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018

(2111) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge di stabilità 2016)

(Rapporto alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il presidente SACCONI, nel dichiarare aperta la sessione di bilancio,
ringrazia la sottosegretaria Bellanova per la sua presenza alla seduta
odierna. Ricorda quindi che l’esame dei disegni di legge e della relativa
tabella di bilancio procede congiuntamente e si conclude con l’espressione
di un unico rapporto alla Commissione bilancio e che è ammissibile la
presentazione di rapporti di minoranza.

In qualità di relatore, passa quindi ad illustrare il disegno di legge di
stabilità, che presenta numerose norme riferite alla dimensione sociale e
alle politiche del lavoro. Tra queste, segnala innanzitutto l’articolo 2, ri-
guardante alcune regolazioni finanziarie e contabili nei rapporti tra lo
Stato e l’INPS. In proposito, ferma restando l’opportunità di verificare il
grado di efficienza dell’Istituto e la sostenibilità delle funzioni previden-
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ziali, segnala l’opportunità che una volta per tutte si acquisisca la consa-
pevolezza tecnica di tali rapporti, giacché i parametri di valutazione del-
l’Istituto non possono ridursi unicamente alla considerazione del cosid-
detto deficit, destinato peraltro a creare allarme.

Passa quindi all’articolo 8, che contiene novità interessanti per quanto
riguarda il regime forfetario delle imprese, esprimendo piena condivisione
nei confronti della disposizione, che a suo avviso sostiene il capitalismo
popolare, in termini di semplificazione e di minore pressione fiscale. Sot-
tolinea quindi il particolare interesse della norma di cui all’articolo 11,
contenente uno sgravio contributivo per i contratti di lavoro dipendente
a tempo indeterminato relativi ad assunzioni decorrenti dal 1º gennaio
2016 e stipulati entro il 31 dicembre dello stesso anno. Nel complesso ri-
tiene condivisibile la conferma dell’esonero contributivo in questione, sia
pure in misura ridotta, perché definisce un esaurimento graduale dell’in-
centivo, auspicando però che, a conclusione del periodo previsto, siano
praticabili riduzioni strutturali del costo indiretto del lavoro in correla-
zione con l’andamento delle prestazioni a cui i vari contributi si riferi-
scono. Si sofferma poi sull’articolo 12, che introduce una disciplina tribu-
taria specifica per gli emolumenti retributivi dei lavoratori dipendenti pri-
vati di ammontare variabile e legata a determinati parametri. Giudica in
proposito apprezzabile la volontà del Governo di incoraggiare la contrat-
tazione di prossimità, orientandola agli istituti partecipativi, al salario di
produttività, ai premi connessi agli utili e alle prestazioni complementari
di carattere sociale. Sottolinea peraltro che già oggi l’ordinamento consi-
dera tali prestazioni come non concorrenti alla formazione del reddito del
lavoratore, pur se solo quando erogate su base volontaria. Riterrebbe per-
ciò opportuno eliminare, all’articolo 100 del TUIR, il riferimento al requi-
sito della volontarietà, segnalando altresı̀ che il regime risulterebbe tutta-
via peggiorativo se considerasse gli oneri derivanti dalla mancata tassa-
zione delle prestazioni sociali come alternativi a quelli corrispondenti al
minore prelievo su premi e salari di produttività nell’ambito del plafond
di 2000-2500 euro. Sottopone pertanto questi elementi alla valutazione
della Commissione e sollecita un chiarimento da parte del Governo.

Dopo aver evidenziato i profili riguardanti i fondi sanitari integrativi,
per la cui crescita sottolinea la necessità di una regolazione, si sofferma
sulla disposizione di cui all’articolo 18, che definisce un ulteriore contin-
gente di soggetti ai quali applicare la disciplina previgente sui requisiti per
la pensione di vecchiaia e la pensione di anzianità (cosiddetta settima sal-
vaguardia). Al riguardo, ricorda che la Commissione ha istituito un’appo-
sita Sottocommissione che ha condotto una rilevazione finalizzata ad ac-
quisire una esaustiva contezza delle residue posizioni meritevoli di tutela
e le cui analisi possono rappresentare un utile riferimento. Quanto alle te-
matiche attinenti alla cosiddetta «opzione donna», di cui all’articolo 19,
comma 1, nota che la disposizione sostanzialmente conferma una previ-
sione rivelatasi del tutto autosostenibile, in quanto la copertura finanziaria
è garantita dal calcolo contributivo, ma segnala la discrasia esistente tra le
lavoratrici dipendenti e quelle autonome. Non giudica però opportuno in-
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serire in una disciplina sperimentale un riferimento relativo all’adegua-

mento agli incrementi dell’aspettativa di vita, che potrebbe escludere dal

beneficio lavoratrici che conseguano il requisito dell’età pensionabile

nel quarto trimestre 2015. Osserva quindi che la soluzione individuata

dal comma 2 dell’articolo 19 determina la possibilità di tre tipi di inter-

vento sulla medesima materia, vale a dire il prepensionamento previsto

dalla cosiddetta legge Fornero, la staffetta generazionale e la riduzione

dell’orario di lavoro introdotta per lavoratori prossimi al pensionamento

di vecchiaia. Alla prima modalità le imprese scarsamente ricorrono, prefe-

rendo semmai procedere con accordi atipici, a costi assai inferiori. Anche

la staffetta generazionale non realizza l’interesse delle imprese, per le

quali risulta più vantaggiosa la cessazione del rapporto, anziché la ridu-

zione dell’orario di lavoro. Per quanto riguarda infine l’incentivazione al

ricorso al part time per i lavoratori prossimi al pensionamento di vec-

chiaia, per le aziende il costo rimane comunque troppo alto. Il relatore ri-

tiene dunque opportuno che tali alternative vengano ridotte ad un’unica

modalità, su cui concentrare le risorse economiche, al fine di renderla il

più possibile conveniente per entrambe le parti. La misura potrebbe avere

un carattere di sperimentalità, che consentirebbe di verificare la disponibi-

lità effettiva delle imprese a sostenere percorsi graduali o immediati di

uscita dei lavoratori attraverso integrazioni al loro reddito o versamenti

contributivi anche oltre la cessazione del rapporto di lavoro, con possibi-

lità di dedurre gli oneri relativi. Quanto alla disposizione di cui al comma

3 dell’articolo 19, che estende agli anni 2017-2018 la disciplina transitoria

in materia di perequazione automatica dei trattamenti pensionistici, il re-

latore avanza perplessità in ordine all’insistenza a non garantire una piena

perequazione alle pensioni medie e medio-basse, sottolineando che ciò ri-

schia di mettere in discussione le stesse basi del patto dei cittadini con lo

Stato, peraltro nel momento in cui essi non hanno più possibilità per un

recupero operoso del loro reddito. Passa quindi ad illustrare il comma 1

dell’articolo 20, ritenendo positivo il rifinanziamento degli ammortizzatori

in deroga per il 2016, soprattutto per le imprese prive di CIGS. Proprio

con riferimento a tali imprese, segnala tuttavia la mancanza di una previ-

sione in ordine al rifinanziamento dei contratti di solidarietà di tipo B. Se-

gnala poi che gli articoli 24 e 25 contengono significative risorse destinate

a fini sociali. Ritiene che ciò solleciti una riflessione in ordine al modello

sociale, segnalando che si contrappongono due diversi modelli, uno, di ca-

rattere più tradizionale e più vicino alla cultura italiana, che considera so-

prattutto i bisogni primari e a tale scopo individua i parametri della pros-

simità e della sussidiarietà, e l’altro, nordico, che vuole un rapporto diretto

tra il cittadino e lo Stato e si sostanzia in una fredda erogazione centrale.

In proposito si dichiara personalmente favorevole a ricondurre nella di-

mensione della prossimità anche misure come l’assegno di accompagna-

mento. Illustra infine la disposizione di cui all’articolo 33, che riduce le

risorse per i patronati, sottolineando la opportunità di una riflessione al ri-

guardo.



29 ottobre 2015 11ª Commissione– 50 –

La relatrice PEZZOPANE (PD), premesso che i documenti di bilan-
cio intervengono su un regime normativo fortemente innovato dai decreti
attuativi conseguenti all’approvazione del Jobs act, si sofferma sullo stato
di previsione del Ministero del lavoro e ricorda che il disegno di legge di
bilancio propone variazioni rispetto alle previsioni assestate per il 2015, la
cui spesa complessiva ammonta a 117.388,60 milioni di euro in termini di
competenza e a 118.417,18 milioni di euro in termini di autorizzazione di
cassa. Dopo aver dato conto dell’ammontare della spesa complessiva, in
termini di competenza prevista per 2017 e per 2018, richiama l’attenzione
sulla dotazione di residui passivi prevista per il 2016, pari a 16.849,54 mi-
lioni di euro, con un importo inferiore rispetto al valore definitivo per il
2015.

Con riferimento all’articolazione del bilancio in programmi, ricorda
che la Missione «Politiche per il lavoro» è articolata in sette unità di
voto, tra cui segnala la n. 1.3 «Politiche passive del lavoro e incentivi al-
l’occupazione», la n. 1.6 «Coordinamento e integrazione delle politiche del
lavoro e delle politiche sociali, innovazione e coordinamento amministra-
tivo» e la n. 1.10 «Servizi territoriali per il lavoro».

Osserva quindi che rilevanti variazioni in termini di competenza sono
contenute nell’unità di voto 2.2, «Previdenza obbligatoria e complemen-
tare, assicurazioni sociali», interessata da una diminuzione pari a
14.593,77 milioni di euro, nella n. 4.5 «Trasferimenti assistenziali a enti
previdenziali, finanziamento nazionale spesa sociale, programmazione,
monitoraggio e valutazione politiche sociali e di inclusione attiva» –
che presenta un incremento rispetto al 2015 di 497,72 milioni di euro –
e nella n. 4.3, riguardante il Terzo settore, con una diminuzione di circa
946.000 euro rispetto al 2015.

Dopo aver illustrato gli ulteriori stanziamenti in conto competenza di
altre unità di voto relative allo stato di previsione del Ministero del lavoro,
formula un giudizio complessivamente positivo sull’impianto proposto dal
Governo e auspica che dal dibattito possano pervenire elementi utili per
esprimere un rapporto condiviso da tutti i Gruppi parlamentari.

Il presidente relatore SACCONI (AP (NCD-UDC)) dichiara quindi
aperta la discussione generale e, in considerazione della necessità di tra-
smettere il rapporto alla Commissione bilancio entro la giornata di merco-
ledı̀ 4 novembre, propone di fissare il termine per la presentazione di
emendamenti e ordini del giorno a martedı̀ 3 novembre, alle ore 13,30.

La Commissione conviene.

Il PRESIDENTE ricorda altresı̀ i termini entro i quali è ammissibile
la presentazione di emendamenti e ordini del giorno presso la Commis-
sione.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.
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SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il PRESIDENTE avverte che, alla luce del calendario dei lavori del-
l’Assemblea approvato dalla Conferenza dei Capigruppo, la Commissione
tornerà a riunirsi martedı̀ 3 novembre, in tre distinte sedute (ore 11, ore
14,30 e ore 19), e mercoledı̀ 4 novembre in due distinte sedute (ore 9 e
ore 13,30).

La Commissione conviene.

La seduta termina alle ore 14,45.
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I G I E N E E S A N I T À (12ª)

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Plenaria

286ª Seduta

Presidenza della Presidente

DE BIASI

Interviene il sottosegretario di Stato per la salute De Filippo.

La seduta inizia alle ore 14.

IN SEDE CONSULTIVA

(2112) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2016 e bilancio plurien-

nale per il triennio 2016-2018

– (Tab. 14) Stato di previsione del Ministero della salute per l’anno finanziario 2016 e per

il triennio 2016-2018

(2111) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(Legge di stabilità 2016)

(Rapporto alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

La PRESIDENTE rivolge, anzitutto, un saluto e un ringraziamento al
sottosegretario alla salute De Filippo, sottolineando che questi rappresenta
quest’oggi il Governo in sostituzione del ministro Beatrice Lorenzin, im-
possibilitata a partecipare ai lavori della Commissione a causa di conco-
mitanti e indifferibili impegni istituzionali.

Cede, quindi, la parola al Relatore.

Il relatore BIANCO (PD), riguardo allo stato di previsione del Mini-
stero della salute, rileva che il disegno di legge di bilancio conferma, com-
plessivamente, il livello tendenziale di spesa a legislazione vigente.

Passa quindi a riferire sulle parti di competenza della Commissione
del disegno di legge di stabilità.
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Il comma 14 dell’articolo 4 pone il divieto per le regioni e gli enti
locali di deliberare aumenti dei tributi ovvero delle addizionali (ad essi at-
tribuiti con norme legislative statali) rispetto alle aliquote deliberate (entro
la data del 30 luglio 2015) per l’esercizio 2015. Tuttavia, il medesimo
comma stabilisce che continuano ad operare, in deroga a tale divieto, al-
cune norme, tra le quali quelle relative alle regioni sottoposte ai piani di
rientro dal disavanzo sanitario e che non rispettino gli obiettivi previsti.

La lettera a) dell’articolo 12, comma 8, modifica le nozioni di alcuni
valori, somme e servizi percepiti o goduti dal dipendente ed esclusi dal-
l’imposizione IRPEF ai sensi dell’articolo 51, comma 2 e comma 3, ul-
timo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al D.P.R.
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, mentre la succes-
siva lettera b) specifica, in generale, che (ai fini dell’esenzione in oggetto)
l’erogazione di beni, prestazioni, opere e servizi da parte del datore di la-
voro può avvenire mediante documenti di legittimazione, in formato car-
taceo o elettronico, riportanti un valore nominale.

In particolare, mentre la novella di cui alla lettera a), numero 1),
opera una modifica esclusivamente formale, quella di cui al successivo nu-
mero 2) estende l’esenzione IRPEF per le somme, i servizi e le prestazioni
(erogati dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di
dipendenti) per: la fruizione, da parte dei familiari, dei servizi di educa-
zione e istruzione – compresi i servizi integrativi e di mensa ad essi con-
nessi – anche se non inerenti alla frequenza degli asili nido (alla quale fa
riferimento il testo vigente); per la frequenza di ludoteche e di centri estivi
e invernali (a quest’ultimo riguardo, il testo vigente fa invece riferimento
alle colonie climatiche). La novella di cui al numero 3) introduce l’esen-
zione per le somme e le prestazioni (erogate dal datore di lavoro alla ge-
neralità dei dipendenti o a categorie di dipendenti) per la fruizione dei ser-
vizi di assistenza ai familiari anziani o non autosufficienti.

Il comma 5 dell’articolo 17 reca uno stanziamento aggiuntivo, pari a
57 milioni di euro per il 2016, 86 milioni per il 2017, 126 milioni per il
2018, 70 milioni per il 2019 e 90 milioni annui a decorrere dal 2020, per
la formazione specialistica dei medici, al fine di aumentare il numero dei
relativi contratti.

In proposito, il Relatore ricorda che questi ultimi sono stipulati dai
medici specializzandi con l’università ove abbia sede la scuola di specia-
lizzazione, e con la regione nel cui territorio abbiano sede le aziende sa-
nitarie le cui strutture siano parte prevalente della rete formativa della
scuola di specializzazione.

I commi da 1 a 3 dell’articolo 24 istituiscono un Fondo per la lotta
alla povertà e all’esclusione sociale, con una dotazione pari a 600 milioni
di euro per il 2016 e a 1.000 milioni annui a decorrere dal 2017, ai fini
dell’attuazione di piani nazionali triennali in materia. In particolare, le ri-
sorse sono destinate per il 2016 alle finalità indicate al comma 2 e per gli
anni successivi alla copertura finanziaria di uno o più provvedimenti legi-
slativi di riordino della normativa in materia di trattamenti, indennità, in-
tegrazioni di reddito e assegni di natura assistenziale, nonché in materia di
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accesso alle prestazioni sociali (comma 3). Il comma 4 dispone un incre-
mento, pari a 54 milioni di euro annui, a decorrere dal 2016, della dota-
zione del Fondo per la cosiddetta carta acquisti ordinaria.

I commi da 6 a 9 dello stesso articolo 24 istituiscono un Fondo spe-
rimentale per il contrasto della povertà educativa, alimentato da versa-
menti effettuati dalle fondazioni bancarie. A queste ultime è riconosciuto
un credito d’imposta, pari al 75 per cento di quanto versato, fino ad esau-
rimento delle risorse disponibili, le quali sono pari a 100 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018. La definizione delle modalità
degli interventi del Fondo è demandata ad un protocollo d’intesa tra le
fondazioni, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

Il comma 1 dell’articolo 25 istituisce un Fondo, con una dotazione di
90 milioni di euro annui a decorrere dal 2016, destinato al finanziamento
di misure per il sostegno delle persone con disabilità grave, in particolare
stato di indigenza e prive di legami familiari di primo grado. Le modalità
di impiego del Fondo sono definite con decreto di natura non regolamen-
tare, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome.

Al riguardo, il Relatore osserva che il comma non specifica quali
siano i Ministri competenti per l’emanazione del decreto.

Il comma 2 dell’articolo 25 incrementa, nella misura di 150 milioni
di euro annui, a decorrere dal 2016, la dotazione del Fondo per le non
autosufficienze. L’incremento è destinato anche agli interventi a sostegno
delle persone affette da sclerosi laterale amiotrofica (SLA). I commi da 3
a 5 separano le risorse per le adozioni internazionali dal Fondo per le po-
litiche della famiglia, lasciando immutato il livello complessivo delle ri-
sorse già stabilite a legislazione vigente.

Ai sensi del comma 3 dell’articolo 27, per il personale dipendente da
amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi dall’amministrazione
statale, gli oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 2016-2018
sono posti a carico dei rispettivi bilanci. I criteri di determinazione degli
oneri sono stabiliti secondo la procedura definita dal medesimo comma. Il
successivo comma 4 estende tali previsioni al personale convenzionato
con il Servizio sanitario nazionale.

Le norme di proroga e finanziarie di cui ai commi 5 e 6 dello stesso
articolo 27 consentono l’impiego, fino al 31 dicembre 2016, di un contin-
gente pari a 4.800 unità di personale delle Forze armate, limitatamente ai
servizi di vigilanza a siti ed obiettivi sensibili, tra cui le zone comprese
nella cosiddetta «terra dei fuochi».

Con riferimento a quest’ultima, il successivo comma 7 istituisce un
fondo, con una dotazione pari a 150 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2016 e 2017, destinato ad interventi (individuati con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri) di carattere economico, sociale e am-
bientale.

I commi da 1 a 16 dell’articolo 30 concernono la pubblicazione dei
bilanci di esercizio degli enti del Servizio sanitario nazionale e l’attiva-



29 ottobre 2015 12ª Commissione– 55 –

zione, da parte dei medesimi enti, di un sistema di monitoraggio delle at-
tività assistenziali e della loro qualità (commi 2 e 3), introducono l’ob-
bligo di adozione e di attuazione di un piano di rientro per le aziende
ospedaliere o ospedialiere-universitarie e gli istituti di ricovero e cura a
carattere scientifico pubblici che presentino un determinato disavanzo o
un mancato rispetto dei parametri relativi a volumi, qualità ed esiti delle
cure (commi da 4 a 14) e prevedono un’estensione dell’istituto del piano
di rientro, a decorrere dal 2017, alle aziende sanitarie locali ed ai relativi
presı̀di ospedalieri (commi 15 e 16).

In particolare, il comma 1 specifica che le procedure definite dall’ar-
ticolo sono intese a conseguire miglioramenti nella produttività e nell’ef-
ficienza degli enti del Servizio sanitario nazionale.

Il comma 2 prevede che le aziende sanitarie locali, le aziende ospe-
daliere o ospedialiere-universitarie e gli istituti di ricovero e cura a carat-
tere scientifico pubblici espongano integralmente sul proprio sito internet
il bilancio d’esercizio entro 60 giorni dalla data dell’approvazione ed at-
tivino un sistema di monitoraggio delle attività assistenziali e della loro
qualità (in raccordo con l’omologo sistema di monitoraggio della regione
e con il programma nazionale valutazione esiti dell’Agenzia nazionale per
i servizi sanitari regionali), pubblicando entro il 30 giugno di ogni anno i
relativi esiti. Resta fermo (ai sensi dell’articolo 32, comma 7, del decreto
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e degli articoli 8, 11 e 29 del decreto
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e successive modificazioni) che i bilanci
in oggetto sono pubblicati anche sul sito della regione e che tale obbligo
riguarda anche l’eventuale «gestione sanitaria accentrata» (qualora le re-
gioni gestiscano direttamente una quota del finanziamento del Servizio sa-
nitario).

Il comma 3 specifica che il mancato rispetto delle disposizioni di cui
comma 2 costituisce illecito disciplinare ed è causa di responsabilità am-
ministrativa per il direttore generale e per il responsabile per la traspa-
renza e la prevenzione della corruzione.

Riguardo a quest’ultima figura – osserva il Relatore – potrebbe essere
opportuno chiarire se si faccia riferimento anche all’obbligo di pubblica-
zione relativo all’eventuale «gestione sanitaria accentrata», in quanto an-
che tale obbligo è oggetto del precedente comma 2 (in virtù del richiamo
all’articolo 19, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 23 giugno
2011, n. 118).

I commi da 4 a 14 introducono l’obbligo di adozione e di attuazione
di un piano di rientro per le aziende ospedaliere o ospedialiere-universita-
rie, gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico pubblici e gli altri
enti pubblici che eroghino prestazioni di ricovero e cura, qualora presen-
tino un determinato disavanzo o un mancato rispetto dei parametri relativi
a volumi, qualità ed esiti delle cure. Sono esclusi dall’àmbito di tali
commi le aziende sanitarie locali ed i relativi presı̀di ospedalieri; per
essi, i successivi commi 16 e 17 prevedono un’estensione dell’istituto
del piano di rientro a decorrere dal 2017.
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L’individuazione degli enti che rientrino in almeno una delle suddette
fattispecie è operata, per il 2016, entro il 31 marzo e, successivamente,
entro il 30 giugno di ogni anno da parte della regione, con provvedimento
della Giunta regionale o del commissario ad acta (ove presente) (commi 4
e 5). Riguardo alla prima fattispecie, si fa riferimento (comma 4, lettera
a)) alla sussistenza di un disavanzo tra i costi ed i ricavi (derivanti dalla
remunerazione delle attività da parte del Servizio sanitario regionale) pari
o superiore al 10 per cento dei medesimi ricavi o pari, in valore assoluto,
ad almeno 10 milioni di euro. Il comma 6 demanda ad un decreto del Mi-
nistro della salute, da emanarsi, di concerto con il Ministro dell’economia
e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome, entro 30 giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, la definizione: della metodologia di valuta-
zione del disavanzo in oggetto; degli àmbiti assistenziali e dei parametri
di riferimento relativi a volumi, qualità ed esiti delle cure; delle linee
guida per la predisposizione dei relativi piani di rientro.

Il comma 7 demanda ad un altro decreto del Ministro della salute, da
emanarsi di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e pre-
via intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome, la rideterminazione degli schemi di con-
tabilità (per gli enti del Servizio sanitario nazionale), al fine di dare evi-
denza e trasparenza ai costi e ricavi summenzionati.

Il piano di rientro (comma 8) deve essere presentato alla regione, da
parte dell’ente interessato, entro i 90 giorni successivi all’emanazione del
suddetto provvedimento regionale di individuazione degli enti e riguardare
un periodo di tempo non superiore al triennio, con la definizione delle mi-
sure idonee al raggiungimento dell’equilibrio economico-finanziario e pa-
trimoniale e/o (a seconda dei casi) al miglioramento della qualità delle
cure e all’adeguamento dell’offerta.

Il piano è approvato dalla Regione secondo le procedure di cui ai
commi 9, 10 e 11 e previa una valutazione positiva circa l’adeguatezza
delle misure proposte, la loro coerenza con la programmazione sanitaria
regionale (ovvero, ove presente, con il piano di rientro regionale dal disa-
vanzo sanitario) e con le linee guida nazionali summenzionate.

In base al comma 11, la Regione, in caso di individuazione di enti
che ricadano in almeno una delle due fattispecie determinanti l’obbligo
di un piano di rientro, è tenuta ad istituire – qualora non sia già presente
– una «gestione sanitaria accentrata» (con la quale gestisca direttamente
una quota del finanziamento del Servizio sanitario) e ad iscrivere nel bi-
lancio della medesima, al fine di garantire l’equilibrio complessivo del
Servizio sanitario regionale, una quota del fondo sanitario regionale corri-
spondente alla somma degli eventuali scostamenti negativi di cui ai piani
di rientro.

Il Relatore osserva che potrebbe essere opportuno chiarire se, come
sembra, almeno letteralmente, in base al richiamo dei precedenti commi
4 e 5, l’obbligo in esame riguardi anche i casi in cui gli enti individuati
ricadano esclusivamente nella fattispecie di mancato rispetto dei parametri
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relativi a volumi, qualità ed esiti delle cure (in tale fattispecie, potrebbero,
infatti, comunque sussistere scostamenti negativi, sia pure di importo infe-
riore ai parametri suddetti del 10 per cento e dei 10 milioni di euro).

Le quote delle risorse cosı̀ iscritte nella «gestione sanitaria accen-
trata» possono essere erogate, a titolo di anticipazione, agli enti in oggetto,
qualora le verifiche trimestrali – eseguite dalla regione o, ove presente, dal
commissario ad acta – sull’attuazione del piano abbiano esito positivo
(comma 13).

Il comma in esame, evidenzia il Relatore, non specifica tuttavia la
misura delle singole quote erogabili.

In caso di verifica trimestrale negativa, la regione o il commissario
ad acta adotta le misure per la riconduzione in equilibrio della gestione,
nel rispetto dei livelli di assistenza, come individuati nel piano di rientro
dell’ente.

Gli interventi contemplati dai medesimi piani sono vincolanti per gli
enti interessati e le misure in essi previste possono comportare effetti di
variazione dei provvedimenti amministrativi (già adottati dagli enti) in
materia di programmazione e pianificazione aziendale (al fine di renderli
coerenti con i contenuti dei piani) (comma 12).

I contratti (ivi compresi quelli in essere) dei direttori generali devono
prevedere la decadenza automatica per il caso di mancata presentazione
del piano di rientro da parte dell’ente interessato e per il caso di esito ne-
gativo della verifica annuale dello stato di attuazione del medesimo piano
(comma 14).

I commi 15 e 16 prevedono che le disposizioni di cui ai precedenti
commi da 4 a 14 si applichino, a decorrere dal 2017, anche alle aziende
sanitarie locali e ai relativi presı̀di ospedalieri, nonché agli altri enti pub-
blici (individuati da leggi regionali) che eroghino prestazioni di ricovero e
cura, qualora presentino un significativo scostamento tra costi e ricavi ov-
vero il mancato rispetto dei parametri relativi a volumi, qualità ed esiti
delle cure. Si demanda a due decreti del Ministro della salute (da emanarsi
secondo le procedure di cui al comma 16), rispettivamente, la definizione
dei parametri quantitativi e degli altri elementi per l’individuazione, da
parte delle regioni, di queste ultime due fattispecie e gli aggiornamenti
dei modelli di rilevazione dei costi dei presı̀di ospedalieri delle aziende
sanitarie locali.

Con il suddetto richiamo degli altri enti pubblici (individuati da leggi
regionali), il comma 15 fa riferimento alle regioni in cui i presı̀di ospeda-
lieri siano gestiti non dall’azienda sanitaria locale, ma da un ente sotto-
stante.

Sotto il profilo letterale, sembrerebbe opportuno – osserva il Relatore
– estendere il riferimento, sia nel comma 15 sia nel comma 16, ai presidi
ospedalieri di tali enti.

Alcuni commi dell’articolo 30 fanno riferimento specifico, per le de-
terminazioni da parte della Regione, alla Giunta regionale (o al commis-
sario ad acta).
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Il Relatore osserva che, al riguardo, occorre valutare se tale riferi-
mento debba essere sostituito con uno generico alla Regione (oltre che
al commissario ad acta), considerato che, in base alla giurisprudenza della
Corte costituzionale, l’individuazione dell’organo regionale titolare di una
funzione amministrativa rientra nella normativa di dettaglio attinente al-
l’organizzazione interna della Regione (ed appartiene quindi alla potestà
legislativa regionale).

I successivi commi 17 e 18 prevedono che in alcune regioni si pos-
sano costituire aziende sanitarie uniche, risultanti dall’incorporazione delle
aziende ospedaliere-universitarie nelle aziende sanitarie locali.

Al riguardo, si fa riferimento alle regioni o province autonome che,
nel biennio 2014-2015, abbiano riorganizzato il proprio Servizio sanitario
regionale, o ne abbiano avviato la riorganizzazione, attraverso processi di
accorpamento delle aziende sanitarie preesistenti. Sono in ogni caso
escluse le regioni sottoposte a piani di rientro dal disavanzo sanitario.

L’ipotesi delle aziende sanitarie uniche è posta sia al fine di perse-
guire una più efficace e sinergica integrazione tra le attività di preven-
zione, cura e riabilitazione e le attività di didattica e di ricerca sia al
fine di conseguire risparmi di spesa.

L’eventuale costituzione dell’azienda sanitaria unica è operata se-
condo modalità stabilite da un protocollo di intesa tra la regione e l’uni-
versità interessata.

L’articolo 31 riguarda i contratti di acquisti di beni e servizi, relati-
vamente alle categorie merceologiche del settore sanitario, le unità orga-
nizzative di valutazione delle tecnologie e la valutazione multidimensio-
nale dei dispositivi medici.

I commi 1 e 2 prevedono che, per gli enti ed aziende del Servizio
sanitario nazionale, i contratti di acquisti di beni e servizi, relativamente
alle categorie merceologiche del settore sanitario, siano stipulati tramite
la Consip S.p.A. o la centrale regionale di committenza ovvero (qualora
quest’ultima non sia disponibile o operativa) tramite un’altra centrale di
committenza (individuata dalla medesima centrale regionale di riferi-
mento).

Le norme in esame costituiscono una modifica implicita, per gli enti
ed aziende del Servizio sanitario nazionale, limitatamente alle categorie
merceologiche del settore sanitario, delle norme vigenti.

Queste ultime impongono, per le amministrazioni statali e per le altre
pubbliche amministrazioni ivi richiamate (tra cui gli enti ed aziende del
Servizio sanitario nazionale), il ricorso alla Consip S.p.A. o alle centrali
di committenza per le categorie di beni e di servizi ed oltre le soglie di
importo individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi,
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome, sentita l’Autorità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici di lavori, servizi e forniture, entro il 31 dicembre di ogni
anno.
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Le nuove norme demandano al suddetto decreto l’individuazione di
tutte le categorie merceologiche del settore sanitario e non fanno riferi-
mento a soglie di importo.

Per le fattispecie residue, resta vigente la disciplina relativa ai prezzi
di riferimento per gli acquisti da parte dei medesimi enti ed aziende del
Servizio sanitario nazionale.

Il comma 2 specifica che la violazione degli adempimenti stabiliti dal
medesimo comma (relativo alla summenzionata ipotesi di ricorso ad un’al-
tra centrale di committenza) costituisce illecito disciplinare ed è causa di
responsabilità per danno erariale.

In proposito, il Relatore segnala che occorrerebbe chiarire se si in-
tenda far riferimento, come sembrerebbe al di là della formulazione lette-
rale, anche agli adempimenti di cui al precedente comma 1.

Il comma 3 dispone che i singoli contratti, relativi alle categorie mer-
ceologiche del settore sanitario individuate dal suddetto decreto, in essere
alla data di entrata in vigore della presente legge, non possano essere pro-
rogati oltre la data di attivazione del contratto aggiudicato dalla Consip
S.p.A. o dalla centrale di committenza. Le proroghe definite in violazione
di tale divieto sono nulle e costituiscono illecito disciplinare e causa di
responsabilità amministrativa.

Ad avviso del Relatore, occorrerebbe valutare se sia opportuno che il
comma 3 faccia riferimento anche alle ipotesi di contratti stipulati dopo la
data di entrata in vigore del disegni di legge in esame e prima dell’indi-
viduazione della relativa categoria merceologica del settore sanitario.

Ai sensi del comma 4, entro 30 giorni dall’entrata in vigore del dise-
gno di legge in esame, le regioni e le province autonome adottano prov-
vedimenti intesi a garantire che gli enti ed aziende del Servizio sanitario
nazionale non istituiscano unità organizzative di valutazione delle tecnolo-
gie ovvero sopprimano quelle esistenti, ricorrendo a strutture di valuta-
zione istituite a livello regionale o nazionale.

Il comma 5 demanda alla cabina di regia (istituita con D.M. 12
marzo 2015) in materia di Health Technology Assessment dei dispositivi
medici lo svolgimento di alcune funzioni in materia di valutazione multi-
dimensionale dei dispositivi medici nonché di promozione dell’impiego
degli esiti delle medesime valutazioni da parte delle regioni e delle
aziende sanitarie, per le relative decisioni sull’adozione dei dispositivi o
sul disinvestimento.

I commi da 1 a 12 dell’articolo 32 concernono la revisione dei livelli
essenziali di assistenza sanitaria. In merito, si prevede un incremento di
spesa non superiore a 800 milioni di euro annui per la prima revisione,
si definiscono nuove norme procedurali, anche a regime, e si istituisce
una Commissione nazionale per l’aggiornamento dei livelli essenziali di
assistenza e la promozione dell’appropriatezza nel Servizio sanitario na-
zionale. Le novelle di cui al successivo comma 13 modificano la compo-
sizione del Comitato tecnico-sanitario del Ministero della salute (Comitato
che ha assorbito alcuni organi collegiali ed organismi del suddetto Mini-
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stero, tra cui la previgente Commissione nazionale per la definizione e
l’aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza).

In particolare, il comma 1 prevede che la revisione dei livelli essen-
ziali di assistenza sanitaria (i quali individuano le prestazioni ed i servizi
che devono essere garantiti dal Servizio sanitario nazionale, gratuitamente
o con partecipazione della spesa a carico dell’assistito) determini un incre-
mento di spesa non superiore a 800 milioni di euro annui e pone il ter-
mine, per la medesima revisione, di 60 giorni (decorrenti dall’entrata in
vigore della presente legge).

Ai sensi del comma 3, per il 2016, l’erogazione di una quota, pari a
800 milioni di euro, della quota indistinta del fabbisogno sanitario nazio-
nale standard (cioè, della quota non vincolata al perseguimento di speci-
fici obiettivi di carattere prioritario) è subordinata all’adozione del provve-
dimento di revisione. La relazione tecnica allegata al disegno di legge in
esame specifica che tale disposizione è intesa a «rendere stringente» il
processo di aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza.

I commi 2 e 7 contemplano, anche a regime, due possibili procedure
di revisione (una novella di coordinamento in materia è posta dal succes-
sivo comma 12). La prima procedura, stabilita dal comma 2, conferma
quella stabilita dall’articolo 5 del decreto-legge 13 settembre 2012, n.
158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n.
189, con la sola eccezione della soppressione del parere delle Commis-
sioni parlamentari competenti (il citato articolo 5 è abrogato dal comma
2 in oggetto). La seconda, posta dal comma 7, concerne le ipotesi di ag-
giornamento dei livelli essenziali che non determinino ulteriori oneri a ca-
rico della finanza pubblica e che modifichino esclusivamente gli elenchi di
prestazioni erogabili dal Servizio sanitario nazionale ovvero individuino
misure intese ad incrementare l’appropriatezza dell’erogazione delle me-
desime prestazioni. In questa seconda procedura, il provvedimento finale
è costituito da un decreto del Ministro della salute (anziché da un decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri) e la Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome esprime un parere
sullo schema di decreto (mentre la prima procedura richiede un’intesa
nella suddetta sede della Conferenza).

Il comma 2 abroga anche la parte del citato articolo 5 del decreto-
legge n. 158 che pone, per la revisione dei livelli essenziali: un prioritario
riferimento alla «riformulazione» dell’elenco delle malattie croniche e di
quelle rare; uno specifico riferimento alle prestazioni di prevenzione,
cura e riabilitazione rivolte alle persone affette da ludopatia. Viene abro-
gato, inoltre, il comma 2-bis del medesimo articolo 5 del decreto-legge n.
158, comma concernente l’aggiornamento del nomenclatore tariffario per
le prestazioni di assistenza protesica (erogabili nell’àmbito del Servizio sa-
nitario nazionale).

I commi 4, 8, 9 e 10 prevedono l’istituzione di una Commissione na-
zionale per l’aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza e la promo-
zione dell’appropriatezza nel Servizio sanitario nazionale e recano le rela-
tive norme organizzative. Le attività della Commissione sono disciplinate
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dai commi 5 e 6; quest’ultimo prevede che la Commissione formuli an-
nualmente una proposta di aggiornamento dei livelli essenziali. Per tali at-
tività, il comma 11 autorizza la spesa di 1 milione di euro annui.

In proposito, il Relatore ricorda che la previgente Commissione na-
zionale per la definizione e l’aggiornamento dei livelli essenziali di assi-
stenza è stata accorpata, insieme con altri organi collegiali ed organismi
del Ministero della salute, nel Comitato tecnico-sanitario (del medesimo
Dicastero), ai sensi del regolamento di cui al D.P.R. 28 marzo 2013, n. 44.

In relazione all’istituzione della nuova Commissione, le novelle di
cui al successivo comma 13 modificano la composizione del Comitato tec-
nico-sanitario. I relativi membri designati dal Ministro della salute ven-
gono ridotti da 62 a 59, quelli designati dal Ministro dell’economia e della
finanze da 4 a 2, quelli designati dalla Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome da 39 a 34 (mentre
resta immutato il numero dei membri designati dagli altri soggetti).

Il Relatore osserva che occorrerebbe definire esplicitamente i profili
transitori relativi alla riduzione disposta dal comma in esame.

Il comma 14 dispone una riduzione, per il 2016, del livello comples-
sivo del finanziamento del Servizio sanitario nazionale, in misura pari a
2.097 milioni di euro, stabilendo il nuovo ammontare complessivo in
111.000 milioni di euro; tuttavia, il totale effettivo della riduzione per
le regioni, come osserva la relazione tecnica allegata al disegno di legge,
ammonta a 1.783 milioni, in quanto il secondo periodo dello stesso
comma 14 stabilisce che la rideterminazione suddetta del livello di finan-
ziamento non incide sugli obiettivi complessivi di finanza pubblica delle
regioni a statuto speciale (riguardo a queste ultime, si ricorda che nel fi-
nanziamento del Servizio sanitario nazionale rientrano soltanto il Friuli
Venezia Giulia e la Sicilia).

Ai sensi dell’articolo 34, comma 1, le regioni e le province autonome
assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 3.980 milioni di curo
per il 2017 e a 5.480 milioni per ciascuno degli anni 2018 e 2019, per gli
àmbiti di spesa (tra cui, eventualmente, anche quella sanitaria corrente) e
per gli importi definiti secondo le procedure ivi stabilite; per le regioni a
statuto ordinario, tale contributo, per il 2017 e il 2018, si aggiunge a
quello già richiesto dalla legislazione vigente e pari a 4.202 milioni di
euro per ciascuno dei due anni. Quest’ultima misura, sempre per le regioni
a statuto ordinario, è estesa al 2019 dal successivo comma 2 (si ricorda
che quest’ultimo contributo, nella medesima misura di 4.202 milioni, è
previsto dalla legislazione vigente anche per il 2016, nonché per il cor-
rente anno 2015).

La relazione tecnica allegata al disegno di legge osserva che gli im-
porti del nuovo contributo di cui al comma 1 inglobano gli effetti dell’at-
tuazione delle norme (di cui all’articolo 28 del presente disegno di legge)
in materia di acquisto di beni e servizi in forma centralizzata da parte
delle pubbliche amministrazioni.

Il comma 4 dello stesso articolo 34 attribuisce alle regioni a statuto
ordinario un contributo di complessivi 1.300 milioni di euro, per il
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2016, da impiegare ai fini della riduzione del debito (la somma è ripartita
fra ciascuna regione secondo gli importi di cui all’allegato n. 5).

Ai sensi del comma 1 dell’articolo 42, al fine esclusivo dell’attua-
zione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria
dell’impresa in amministrazione straordinaria e, nei limiti delle disponibi-
lità residue, per interventi intesi alla tutela della sicurezza e della salute,
nonché al ripristino ed alla bonifica ambientale, il commissario dell’a-
zienda siderurgica ILVA S.p.A. è autorizzato a contrarre, nel limite di
800 milioni di euro, finanziamenti assistiti da garanzia statale.

I commi 1 e 2 dell’articolo 43 istituiscono, presso l’INAIL, un fondo
con una dotazione di 45 milioni di euro per il 2016 e di 35 milioni annui a
decorrere dal 2017, al fine di favorire il miglioramento delle condizioni di
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro e destinato a finanziare gli investi-
menti per l’acquisto o il noleggio con patto di acquisto di trattori agricoli
o forestali o di altre macchine agricole e forestali, aventi le caratteristiche
ivi stabilite. I criteri e le modalità per i benefı̀ci sono determinati dall’I-
stituto con avviso pubblico, nel primo semestre di ogni anno.

In merito, la relazione illustrativa del disegno di legge segnala che si
procederà ad un’apposita negoziazione con la Commissione europea, per
la definizione di un regime di benefı̀ci che vada oltre il tetto del de mini-

mis.

Al finanziamento possono accedere le micro e le piccole imprese
operanti nel settore della produzione agricola primaria dei prodotti agri-
coli.

Il successivo comma 4 abroga la norma che prevede, nei limiti di 20
milioni di euro annui, una riduzione, da parte dell’INAIL, in misura non
superiore al 20 per cento, dei contributi dovuti per l’assicurazione dei la-
voratori agricoli dipendenti dalle imprese con almeno 2 anni di attività e
che possiedano determinati requisiti e condizioni, relativi alla sicurezza sul
lavoro e alla regolarità dell’impiego.

Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dall’istituzione del
fondo presso l’INAIL si fa fronte, ai sensi del comma 3, oltre che con
le risorse rese disponibili dalla suddetta abrogazione, mediante l’impiego,
nella misura di 25 milioni di euro per il 2016 e di 15 milioni annui a de-
correre dal 2017, di una quota delle risorse programmate dall’INAIL per il
finanziamento dei progetti di investimento e formazione in materia di sa-
lute e sicurezza sul lavoro.

L’articolo 49, comma 1, lettera a), prevede che i dati relativi alle pre-
stazioni sanitarie erogate a partire dal 1Lº gennaio 2016 siano inviati al
Sistema Tessera Sanitaria anche da parte delle strutture autorizzate per l’e-
rogazione dei servizi sanitari e non accreditate. La successiva lettera b)
dispone che i cittadini, indipendentemente dalla predisposizione della di-
chiarazione dei redditi precompilata, possano consultare i dati relativi
alle proprie spese sanitarie, acquisiti dal Sistema Tessera Sanitaria, me-
diante i servizi telematici messi a disposizione dal medesimo Sistema.

Il Relatore passa quindi a dare conto delle variazioni derivanti dagli
elenchi e dalle tabelle del disegno di legge di stabilità.
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In primo luogo, l’elenco n. 2 (allegato all’articolo 33, comma 1) de-
finisce le riduzioni delle dotazioni di bilancio, in termini di competenza e
di cassa, delle missioni e dei programmi degli stati di previsione ministe-
riali. Per il Dicastero della salute, la riduzione è pari, complessivamente, a
24,500 milioni di euro per il 2016, a 13,182 milioni per il 2017 ed a 9,592
milioni annui a decorrere dal 2018.

La tabella A reca, per il Ministero della salute, un accantonamento
pari a circa 4,035 milioni di euro per il 2016 ed a circa 14.035 milioni
annui a decorrere dal 2017 (mentre nel bilancio a legislazione vigente
l’accantonamento per il Ministero della salute è pari a circa 2,035 milioni
per il 2016 ed a circa 4,035 milioni annui a decorrere dal 2017). La rela-
zione illustrativa specifica che l’accantonamento concerne la copertura fi-
nanziaria degli oneri relativi all’emergenza biologica a livello nazionale
nonché l’adozione di altri interventi legislativi onerosi.

La tabella B conferma, per il Ministero della salute, la misura annua
dell’accantonamento già stabilito a legislazione vigente (pari a 3 milioni
di euro annui). La relazione illustrativa specifica che esso è inteso alla co-
pertura di diversi interventi legislativi onerosi.

La tabella C reca le seguenti variazioni, rispetto alla legislazione vi-
gente, per lo stato di previsione del Ministero della salute: una riduzione
del fondo per la ricerca sanitaria, nella misura di circa 1,068 milioni di
euro per il 2016, di 7,024 milioni per il 2017 e di 6,424 milioni annui
a decorrere dal 2018; una riduzione del finanziamento dell’Agenzia nazio-
nale per i servizi sanitari regionali, nella misura di 100 migliaia di euro
annui a decorrere dal 2016; una riduzione del finanziamento dell’Agenzia
Italiana del Farmaco (AIFA), nella misura di 1,1 milioni di euro annui per
il 2016 ed il 2017 e di circa 1,314 milioni annui a decorrere dal 2018.

La tabella D reca le seguenti variazioni, rispetto alla legislazione vi-
gente, per lo stato di previsione del Ministero della salute: una riduzione
del finanziamento dell’Istituto Nazionale di Genetica Molecolare (INGM),
nella misura di 200 migliaia di euro per il 2016, di 300 migliaia per il
2017 e di 200 migliaia annui a decorrere dal 2018; una riduzione del fi-
nanziamento del Centro nazionale per la prevenzione e il controllo delle
malattie, nella misura di 2 milioni di euro per il 2016, di circa 3,401 mi-
lioni per il 2017 e di 6 milioni annui a decorrere dal 2018; una riduzione
del finanziamento per la retribuzione dei lavoratori dipendenti donatori di
sangue e di emocomponenti per i quali si sia riscontrata l’inidoneità, limi-
tatamente alla frazione di giornata necessaria all’accertamento della mede-
sima inidoneità ed alle relative procedure (tale riduzione è pari a 100 mi-
gliaia di euro per il 2016, a 110 migliaia per il 2017 ed a 100 migliaia
annui a decorrere dal 2018); una riduzione del finanziamento per le misure
in materia di sorveglianza epidemiologica, con particolare riferimento al-
l’encefalopatia spongiforme bovina, nella misura di circa 949,8 migliaia di
euro per il 2016, di circa 2.049,8 migliaia per il 2017 e di circa 3.949,8
migliaia annui a decorrere dal 2018; una riduzione del finanziamento
del Centro nazionale di lotta ed emergenza contro le malattie animali,
nella misura di 500 migliaia di euro per il 2016, di 510 migliaia per il
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2017 e di 500 migliaia annui a decorrere dal 2018; una riduzione del fi-
nanziamento per assunzioni a tempo indeterminato da parte degli Istituti
zooprofilattici sperimentali, ai fini delle attività di sorveglianza epidemio-
logica, prevenzione e sperimentazione, con particolare riferimento all’en-
cefalopatia spongiforme bovina (tale riduzione è pari a circa 2,55 milioni
di euro annui a decorrere dal 2016); una riduzione del fondo di parte cor-
rente da ripartire nel corso dell’esercizio finanziario per le eventuali so-
pravvenute maggiori esigenze di spese inerenti allo stato di previsione
del Ministero della salute (tale riduzione è pari a 53,0 migliaia di euro an-
nui a decorrere dal 2016).

Infine, la tabella E riduce, per gli anni 2016 e 2017, nella misura, ri-
spettivamente, di 600 e di 900 milioni di euro, le risorse per gli interventi
in materia di edilizia sanitaria pubblica ed introduce un relativo stanzia-
mento per gli anni 2018 e 2019, pari, rispettivamente, a 700 ed a 800 mi-
lioni.

La PRESIDENTE comunica che è emersa la necessità di apportare
una lieve variazione al calendario di massima dei lavori, reso noto ieri,
per ciò che attiene alle sedute riservate all’esame dei documenti di bilan-
cio: per evitare la concomitanza dei lavori della Commissione con una riu-
nione politica del Gruppo PD – che avrà luogo nella serata di martedı̀ 3
novembre – e mantenere al contempo uno spazio adeguato per la discus-
sione, sarà necessario anticipare l’inizio della seduta pomeridiana già pre-
vista per quella stessa giornata e soprassedere allo svolgimento della se-
duta notturna.

Pertanto, avverte che, in assenza di obiezioni, i lavori della prossima
settimana si articoleranno in una seduta pomeridiana nella giornata di mar-
tedı̀ 3 novembre, con inizio alle ore 12, e in due sedute nella giornata di
mercoledı̀ 4 novembre, una antimeridiana, con inizio alle ore 8,30, e una
pomeridiana, con inizio alle 14, ferma restando la possibilità di convocare,
ove necessario, anche una seduta notturna; e con l’intesa che, come già
annunciato, il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del
giorno scadrà alle ore 16,00 di martedı̀ 3 novembre.

Non essendovi obiezioni, cosı̀ rimane stabilito.

Il senatore D’AMBROSIO LETTIERI (CoR) rimarca che, pur non
avendo ravvisato ragioni per opporsi alla variazione de qua, che apporta
una lieve modifica a un calendario già definito, la sua parte politica dis-
sente profondamente dalle scelte di programmazione dei lavori dei Gruppi
di maggioranza, che anche quest’anno, a suo giudizio, stanno imponendo
tempi di esame incompatibili con una seria attività di approfondimento e
miglioramento dei documenti finanziari.

Il seguito dell’esame congiunto è, quindi, rinviato.

La seduta termina alle ore 14,15.
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TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI (13ª)

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Plenaria

183ª Seduta

Presidenza del Presidente
MARINELLO

Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Gioacchino Alfano.

La seduta inizia alle ore 14.

IN SEDE CONSULTIVA

(2112) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2016 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2016-2018

– (Tab. 2) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno

finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018 (limitatamente alle parti di competenza)

– (Tab. 9) Stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del

mare per l’anno finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018

– (Tab. 10) Stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l’anno

finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018 (limitatamente alle parti di competenza)

– (Tab. 13) Stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per l’anno

finanziario 2016 e per il triennio 2016-2018 (limitatamente alle parti di competenza)

(2111) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge di stabilità 2016)

(Rapporti alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il presidente MARINELLO (AP (NCD-UDC)), facente funzioni di re-
latore, illustra le tabelle n. 2, n. 10 e n. 13 del disegno di legge di bilancio,
per le parti di competenza, e le parti connesse del disegno di legge di sta-
bilità. Con riferimento ai principali programmi di spesa che finanziano in-
terventi in conto capitale, previsti dalle citate tabelle, nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze è presente il programma
8.04 «Interventi per pubbliche calamità», che finanzia indennizzi in favore
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di varie Regioni, in cui il comparto agricolo è stato colpito da eccezionali
avversità atmosferiche nel 2003, e per l’emergenza diossina in Campania
(45 milioni nel 2016 e circa 25 milioni nel triennio 2016-2018), nonché le
ricostruzioni post-terremoto nei territori della Campania, Basilicata e Pu-
glia e Calabria colpiti da eventi sismici nel periodo 1980-1982 (72 milioni
di euro nel 2016 e 28 milioni di euro per il biennio 2017-2018). Il pro-
gramma 19.01 «Edilizia abitativa e politiche territoriali» include il Fondo
di garanzia per i mutui per l’acquisto della prima casa (188 milioni di euro
nel 2016) e interventi e contributi, anche sotto forma di credito di imposta,
destinati alla ricostruzione e al sostegno della popolazione interessata dal
sisma in Abruzzo (1,3 miliardi di euro nel 2016, 1,4 miliardi di euro nel
2017 e 1,6 miliardi di euro nel 2018). Nell’ambito delle competenze del
Ministero dello sviluppo economico, vi è il programma 10.7 «Regolamen-
tazione del settore elettrico, nucleare, delle energie rinnovabili e dell’effi-
cienza energetica, ricerca per lo sviluppo sostenibile», che finanzia tramite
contributi le spese di natura obbligatoria e di funzionamento dell’ENEA
per 144 milioni di euro nel triennio 2016-2018. Per la parte del bilancio
dello Stato affidata alla gestione del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, il programma 14.10 «Opere strategiche, edilizia statale ed inter-
venti speciali e per pubbliche calamità» include il Fondo per le opere stra-
tegiche, nonché il Fondo da ripartire per la progettazione e la realizza-
zione di opere strategiche di preminente interesse nazionale, le spese
per la realizzazione del sistema MOSE e la realizzazione o ristrutturazione
di edifici pubblici, per un valore complessivo pari a circa 2,4 miliardi di
euro nel 2016, circa 2 miliardi di euro nel 2017 e circa 1,7 miliardi di
euro nel 2018.

Per quanto concerne le parti di competenza della legge di stabilità, fa
presente che, al fine di dare avvio alle misure per fare fronte ai danni de-
rivanti da eventi calamitosi al patrimonio privato ed alle attività economi-
che e produttive, l’articolo 26 del disegno di legge di stabilità prevede, in
attuazione del comma 2, lettera d), dell’articolo 5 della legge 24 febbraio
1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile),
relativamente alla ricognizione dei fabbisogni completate dai Commissari
delegati, che si provveda, per le finalità e secondo i criteri definiti con ap-
posite deliberazioni del Consiglio dei ministri, mediante la concessione di
contributi a favore di soggetti privati e per le attività economiche e pro-
duttive, con le modalità del finanziamento agevolato. A tal fine, i soggetti
autorizzati all’esercizio del credito, operanti nei territori individuati nelle
deliberazioni del Consiglio dei ministri, possono contrarre finanziamenti,
secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione con l’Associa-
zione bancaria Italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, al fine di con-
cedere finanziamenti agevolati ai soggetti danneggiati dagli eventi calami-
tosi, nel limite massimo di 1.500 milioni di euro, e comunque nei limiti
delle disponibilità stabilite dal Ministero dell’economia e delle finanze.
In caso di accesso al finanziamento agevolato, in capo al beneficiario ma-
tura un credito di imposta, fruibile esclusivamente in compensazione, in
misura pari, per ciascuna scadenza di rimborso, all’importo ottenuto som-
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mando al capitale gli interessi dovuti, nonché le spese strettamente neces-
sarie alla gestione dei medesimi finanziamenti. Le modalità di fruizione
del credito di imposta sono stabilite con provvedimento del direttore del-
l’Agenzia delle entrate, nel limite di 60 milioni di euro annui, a decorrere
dal 2016. Il credito di imposta è revocato, in tutto o in parte, nell’ipotesi
di risoluzione totale o parziale del contratto di finanziamento agevolato. Il
soggetto che eroga il finanziamento agevolato comunica con modalità te-
lematiche all’Agenzia delle entrate gli elenchi dei soggetti beneficiari,
l’ammontare del finanziamento concesso a ciascun beneficiario, il numero
e l’importo delle singole rate. I finanziamenti agevolati, di durata massima
venticinquennale, sono erogati e posti in ammortamento sulla base degli
stati di avanzamento lavori, alle prestazioni di servizi e alle acquisizioni
di beni necessari all’esecuzione degli interventi ammessi a contributo.
Inoltre, i contratti di finanziamento dovranno prevedere specifiche clau-
sole risolutive espresse, per i casi di mancato o ridotto impiego del finan-
ziamento, ovvero di utilizzo per finalità diverse. In tutti i casi di risolu-
zione del contratto di finanziamento, il soggetto finanziatore dovrà richie-
dere al beneficiario la restituzione del capitale, degli interessi e di ogni
altro onere dovuto. Qualora lo stesso non provveda al tempestivo paga-
mento il soggetto finanziatore è tenuto a comunicare alle amministrazioni
pubbliche che provvedono alla concessione dei contributi, i dati identifica-
tivi del debitore e l’ammontare dovuto, per la successiva iscrizione a
ruolo. Le somme riscosse a mezzo ruolo sono versate in apposito capitolo
di entrate del bilancio dello Stato per essere riassegnate Fondo per le
emergenze nazionali istituito presso la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri – Dipartimento della protezione civile. Al fine di assicurare l’inva-
rianza finanziaria, entro il 31 marzo di ciascun anno, il Ministero dell’e-
conomia e delle finanze verifica l’andamento della concessione di finan-
ziamenti agevolati e del relativo tiraggio, onde valutare l’importo dei fi-
nanziamenti annualmente concessi nel rispetto dei saldi di finanza pub-
blica, fermo restando il limite massimo di 1.500 milioni di euro. Infine,
con ordinanze adottate dal Capo del Dipartimento della protezione civile,
d’intesa con le regioni rispettivamente interessate e di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, sono definite le modalità attuative
del presente articolo. L’articolo 43 prevede la finalizzazione di incentivi
che consentano l’introduzione, nel settore della produzione agricola prima-
ria dei prodotti agricoli, di macchine caratterizzate da soluzioni innovative
sotto il profilo tecnologico ai fini dell’abbattimento delle emissioni inqui-
nanti, della riduzione del rischio rumore, dell’aumento dell’efficienza
delle prestazioni e che assicurino adeguati standard di sicurezza e garan-
tiscano il miglioramento del rendimento e della sostenibilità globali dell’a-
zienda agricola, in particolare mediante una riduzione dei costi di produ-
zione o miglioramento e la riconversione della produzione. Si intende a
tale scopo orientare in modo più efficace gli sgravi contributivi per 20 mi-
lioni di euro annui previsti dall’articolo 1 comma 60 della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 247 e resi disponibili presso l’INAIL, già stanziate a favore
del settore agricolo e di limitato interesse per le aziende del comparto, at-
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traverso la soppressione della predetta norma autorizzativa di spesa e la
devoluzione delle relative poste di bilancio ad altra finalità. Infine, la
norma dispone l’istituzione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, di un Fondo finalizzato all’acquisto degli automezzi adibiti al
trasporto pubblico locale e regionale. Al riguardo, si demanda a un decreto
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti la definizione delle moda-
lità attuative della disposizione.

Il relatore LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra
i contenuti della tabella n. 9 e le parti connesse del disegno di legge di
stabilità. In particolare, lo stanziamento complessivo di competenza
iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’ambiente per il 2016
ammonta a 707,9 milioni di euro. Rispetto al dato assestato 2015 –
676,9 milioni – si registra, quindi, un aumento di 31 milioni di euro,
pari al 4,58 per cento. La consistenza dei residui passivi presunti al 1º
gennaio 2016 è valutata complessivamente in 230,8 milioni di euro. Ri-
spetto al dato assestato 2015 – 402,6 milioni – si rileva una consistente
riduzione dei residui per 171,8 milioni di euro, pari al 42,7 per cento.
Data una massa spendibile di 938,7 milioni di euro ed autorizzazioni di
cassa pari a 707,9 milioni di euro, il coefficiente di realizzazione risulta
essere pari al 75,4 per cento e rappresenta la capacità di spesa del Mini-
stero. Le due missioni che assorbono la quasi totalità dello stanziamento
di competenza del Ministero sono la Missione 18 (Sviluppo sostenibile e

tutela del territorio e dell’ambiente) e la Missione 17 (Ricerca e innova-
zione). L’analisi per missioni evidenzia, infatti, che i principali settori di
intervento del Ministero ricadono nella missione 18 (Sviluppo sostenibile

e tutela del territorio e dell’ambiente) con 599,5 milioni di euro e nella
missione 17 (Ricerca e innovazione), in particolare nel programma 17.3
(Ricerca ambientale) con 81,6 milioni di euro. Gli stanziamenti attribuiti
alla missione 18, sono pari a 599,6 milioni di euro per il 2016, con un
aumento di 43,6 milioni di euro rispetto al dato assestato 2015. Le risorse
che, nell’ambito della missione 17 (Ricerca e innovazione), riguardano il
Ministero dell’ambiente sono concentrate nel programma 17.3 (Ricerca in
materia ambientale). Lo stanziamento di competenza del programma era
pari a 81,6 milioni di euro, con una riduzione di 343 mila euro rispetto
alle previsioni assestate 2015. Lo stanziamento del programma riguarda
per il 75,66 per cento spese correnti, di cui il 96,35 per cento è costituito
da spese non rimodulabili. All’interno del programma 17.3 si segnalano i
capitoli 3621, 3623 e 8831, con circa 78,9 milioni di euro complessivi de-
stinati all’ISPRA.

Per quanto attiene alle parti connesse del disegno di legge di stabilità,
l’articolo 6, attraverso la modifica degli articoli 14, 15 e 16 del decreto-
legge n. 63 del 2013, proroga al 31 dicembre 2016 i termini entro i quali
sostenere le spese per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio e
di efficienza energetica al fine di poter beneficiare della detrazione di im-
posta. Tra gli interventi di ristrutturazione edilizia, richiamati dal citato ar-
ticolo 16 del decreto-legge n. 63 del 2013, rientrano anche quelli di boni-
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fica dell’amianto e per l’acquisto di mobili e di grandi elettrodomestici –
di classe non inferiore ad A+ – e altre apparecchiature per le quali sia pre-
vista l’etichetta energetica. La disposizione di cui al comma 2 istituisce
una detrazione di imposta fino a 8.000 euro per le spese documentate so-
stenute per l’acquisto di mobili da arredo, a favore delle giovani coppie o
da conviventi more uxorio in cui almeno uno dei due componenti non ab-
bia superato i 35 anni che acquistano una unità immobiliare da adibire ad
abitazione principale. Il predetto beneficio non è cumulabile con quello di
cui all’articolo 16 del decreto-legge n. 63 del 2013, concernente le detra-
zioni fiscali per gli interventi di ristrutturazione edilizia e per l’acquisto di
mobili. Il comma 3 estende l’ambito applicativo delle detrazioni fiscali per
interventi di efficienza energetica di cui all’articolo 14 del citato decreto-
legge n. 63 del 2013, prevedendo che le stesse siano usufruibili anche da-
gli Istituti autonomi per le case popolari per le spese sostenute, nell’arco
del 2016, per interventi realizzati su immobili di loro proprietà adibiti ad
edilizia residenziale pubblica. In relazione alle straordinarie esigenze di
prevenzione e contrasto alla criminalità, i commi 5 e 6 dell’articolo 27
sono volti a prorogare, fino al 31 dicembre 2016, le disposizioni relative
alle attività di vigilanza a siti e obiettivi sensibili previste dal piano di im-
piego dell’originario contingente appartenente alle Forze armate (cosid-
detta operazione «Strade sicure»). Al comma 7, si prevede l’istituzione
di un fondo, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze, finalizzato ad interventi di carattere economico, sociale e ambien-
tale nei territori della Terra dei fuochi. L’articolo 42 prevede che l’organo
commissariale dell’ILVA S.p.A., per l’attuazione e la realizzazione del
piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria dell’im-
presa in amministrazione straordinaria sia autorizzato a contrarre finanzia-
menti assistiti dalla garanzia dello Stato. Il predetto finanziamento costi-
tuisce anticipazione finanziaria sui fondi raccolti a seguito della emissione
del prestito obbligazionario cui all’articolo 3 del decreto-legge n. 1 del
2015, in prededuzione rispetto agli altri debiti, ai sensi dell’articolo 111,
primo comma, numero l), del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.
Tale disposizione si rende necessaria al fine di assicurare la tempestiva di-
sponibilità delle suddette somme, tenuto conto che la Commissione euro-
pea, nel parere motivato del 16 ottobre 2014 concernente la «Procedura di
infrazione n. 2013/2177 – ex articolo 258 del TFUE, "Stabilimento side-
rurgico ILVA di Taranto", ha ritenuto che le Autorità italiane debbano
eseguire gli interventi di messa in sicurezza e bonifica diretti a sanare l’in-
quinamento causato dallo stabilimento siderurgico ILVA di Taranto, anche
prima che siano stati definiti i procedimenti giurisdizionali promossi dal
Governo italiano per far dichiarare la responsabilità dell’ILVA. Infatti, ul-
teriori ritardi nell’eseguire il risanamento ambientale sarebbero incompati-
bili, con l’articolo 11, lettera c), della Direttiva sulle emissioni industriali
sulla base dell’articolo 191 del TFUE e ha invitato le Autorità italiane ad
adottare le disposizioni necessarie per conformarsi al menzionato parere
motivato. La mancata ottemperanza comporta l’assoggettamento dello
Stato a sanzioni pecuniarie. La norma precisa che la garanzia dello Stato
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è onerosa, a prima richiesta, esplicita, incondizionata e irrevocabile. Allo
scopo, si incrementa la dotazione del Fondo di cui all’articolo 3, comma
1-ter, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1. Con riferimento all’istituto
dell’amministrazione straordinaria, si amplia fino ad un massimo di quat-
tro anni la durata del programma approvata dal competente Ministero
dello sviluppo economico».

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 14,10.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA

sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Plenaria

Presidenza del Presidente

Alessandro BRATTI

La seduta inizia alle ore 14.

Esame della proposta di relazione territoriale sulla regione Liguria (relatori: sen.

Giuseppe Compagnone; sen. Mario Morgoni)

(Seguito dell’esame e approvazione)

Alessandro BRATTI, presidente, propone che la pubblicità dei lavori
sia assicurata anche mediante l’attivazione dell’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Ricorda che l’ufficio di presidenza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, ha convenuto sull’opportunità di predisporre una relazione territo-
riale sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti nella regione Liguria.
Al riguardo avverte che i relatori, senatori Giuseppe Compagnone e Mario
Morgoni, hanno presentato un nuovo testo di proposta, che è stata distri-
buita ai componenti della Commissione.

Mario MORGONI, relatore, anche a nome dell’altro relatore, sena-
tore Compagnone, illustra il nuovo testo presentato, di cui propone un’ul-
teriore riformulazione, su cui conviene la Commissione.

Alessandro BRATTI, presidente, avverte che, se non vi sono obie-
zioni, la presidenza porrà direttamente in votazione il nuovo testo della
proposta di relazione.

La Commissione approva quindi all’unanimità la proposta di rela-
zione (vedi allegato).
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Alessandro BRATTI, presidente, avverte che la presidenza si riserva
di procedere al coordinamento del testo approvato, che sarà pubblicato in
allegato al resoconto della seduta odierna.

Audizione del presidente del Consorzio nazionale abiti e accessori usati, Edoardo

Amerini

(Svolgimento e conclusione)

Alessandro BRATTI, presidente, dopo brevi considerazioni prelimi-
nari, introduce l’audizione del presidente del Consorzio nazionale abiti e
accessori usati, Edoardo Amerini, che è accompagnato da Letizia Nepi, se-
gretario di Fise-Unire.

Edoardo AMERINI, presidente del Consorzio nazionale abiti e ac-

cessori usati, e Letizia NEPI, segretario di Fise-Unire, svolgono relazioni.

Intervengono a più riprese, per porre quesiti e formulare osservazioni,
il deputato Stefano VIGNAROLI (M5S) e Alessandro BRATTI, presi-
dente.

Edoardo AMERINI, presidente del Consorzio nazionale abiti e ac-

cessori usati, e Letizia NEPI, segretario di Fise-Unire, rispondono ai que-
siti posti.

Alessandro BRATTI, presidente, ringrazia gli intervenuti per il con-
tributo fornito e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 14,50.
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COMITATO PARLAMENTARE

per la sicurezza della Repubblica

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Plenaria

149ª Seduta

Presidenza del Presidente
Giacomo STUCCHI

La seduta inizia alle ore 9,15.

Seguito dell’esame della relazione prevista dall’articolo 33, comma 1, della legge

n. 124 del 2007 sull’attività dei Servizi di informazione per la sicurezza nel 1º seme-

stre 2015

Il senatore CASSON (PD) prosegue nell’illustrazione del documento
all’ordine del giorno. Si svolge quindi una discussione nella quale inter-
vengono il PRESIDENTE e il senatore MARTON (M5S).

Il seguito dell’esame è rinviato ad altra seduta.

La seduta termina alle ore 9,40.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’attuazione del federalismo fiscale

Giovedı̀ 29 ottobre 2015

Plenaria

Presidenza del Presidente

Giancarlo GIORGETTI

La seduta inizia alle ore 8,05.

AUDIZIONI

Audizione del professor Giulio Salerno su federalismo fiscale e autonomia regionale

differenziata ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del regolamento della Commissione, e

conclusione)

Giancarlo GIORGETTI, presidente, propone che la pubblicità dei la-
vori sia assicurata anche mediante impianti audiovisivi a circuito chiuso.
Non essendovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Introduce quindi l’audizione.

Giulio Salerno, Professore ordinario di istituzioni di diritto pubblico

presso l’Università degli studi di Macerata, svolge una relazione sui temi
oggetto dell’audizione.

Intervengono per formulare quesiti ed osservazioni il presidente
Giancarlo GIORGETTI, la senatrice Maria Cecilia GUERRA (PD), non-
ché i deputati Roger DE MENECH (PD) e Giovanni PAGLIA (SEL).

Giulio Salerno, Professore ordinario di istituzioni di diritto pubblico
presso l’Università degli studi di Macerata, fornisce ulteriori precisazioni.
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Giancarlo GIORGETTI, presidente, ringrazia il professor Salerno per
la relazione svolta e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 9,20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle ore 9,20 alle ore 9,25.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 21,30
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